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Tanto è stato scritto in questi
giorni su Papa Francesco, sulla
visita a Lampedusa, sulla
semplicità dei suoi gesti, sui
primi cento giorni del governo
vaticano.
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L’ANALISI

VINCENZOVISCO

● Intervista all’ex premier:
«A Lampedusa un richiamo
forte per i governi»
● Il Pdl critica Francesco:
«Un conto è predicare,
altro conto è governare»

Fiat, Marchionne
ci ripensa:
incontrerò Fiom

Il governo ha fatto un grave
errore consentendo (anzi
promuovendo) che venisse posto
al centro del dibattito politico e
parlamentare la questione
dell’abolizione dell’Imu sulla
prima casa, proposta
demagogica, contraria a ogni
principio di equità, che ha
distolto l’attenzione e la
discussione da problemi più seri.
 SEGUE APAG. 15

L’Imu e l’errore
del governo

La primavera
della Chiesa

Mediaset, in Cassazione il 30 luglio. Il Pdl insorge. Alfano: giustizia fulminante

Prodi: la politica ascolti il monito del Papa

«Dal Papa è venuto un monito forte ai
governanti affinché il tema dell’immi-
grazione diventi una priorità». Lo dice
Prodi in un’intervista a l’Unità. Dal Pdl
critiche a Francesco: un conto è predi-
care un altro governare, non abbassa-
re la guardia contro i clandestini.
 FANTOZZI MONTEFORTE APAG.4-5

Standard&Poor’s taglia il rating
dell’Italia: da BBB+ a BBB: peggiora la
valutazione sui conti pubblici ed è ne-
gativo il giudizio sulle prospettive a
breve. Se si abolisce l’Imu e non si au-
menta l’Iva, aggiunge l’agenzia, le cose
andranno peggio. Letta: l’Italia rima-

ne un vigilato speciale. Il Tesoro consi-
dera non condivisibile la valutazione
dell’agenzia: è un giudizio sul passato
che non tiene conto delle misure adot-
tate dal nuovo governo. Il Fmi: si aggra-
va la recessione nell’Eurozona.
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Egitto: il caos e un premier

 FRANCHI APAG.8 MATTEUCCI APAG.8

Su Imu e Iva
il governo cerca
il compromesso

● Diritti tv: anticipato di
quattro mesi l’ultimo grado
di giudizio. Sul Cavaliere
incombe l’interdizione
dai pubblici uffici
● L’avvocato Coppi:
troppa fretta, così si limita
l’intervento della difesa
 ● I falchi a Berlusconi: ora
basta, meglio il voto subito
  FANTOZZI APAG. 2

U:

Il ministro dei Trasporti Maurizio Lupi
accoglie e rilancia una proposta Pd con-
tenuta in un emendamento al decreto
«del fare»: uno sconto del 20 % («anche
30», ha detto Lupi) a chi paga le multe
entro cinque giorni. Secondo Michele
Meta «tutti i partiti sono d’accordo».
 CARUSO APAG. 13

Ora basta, non ce la faccio
più. Sono stanca e delusa.
Non si può andare avanti
così tra le parole vuote delle
istituzioni e la ’ndrangheta.

MariaCarmelaLanzetta
sindacadimissionaria

diMonasterace

● Riduzione del 20-30%
a chi paga subito
Un emendamento del Pd

Il processo breve non piace più

Il processo breve non piace più al Pdl.
E dire che era stato un cavallo di batta-
glia di Alfano Guardasigilli: finire tutti
i processi entro sei sette anni, altrimen-
ti devono morire, sepolti, finiti.
 SEGUEAPAG. 2

LAPROPOSTA

Multe sì, ma con lo sconto

Addio Yoshida:
l’eroe che salvò
Fukushima

● Nominato El Beblawi,
ex ministro delle Finanze
El Baradei sarà il suo vice

Il rischio
prescrizione

Piazza, promesse e nomine. Mentre gli
uomini di Morsi sfidano le forze arma-
te, il presidente Mansour assicura ele-
zioni entro l’anno. El Beblawi nomina-
to premier, El Baradei sarà il suo vice.
Intervista a Lucio Caracciolo: «Senza i
Fratelli musulmani non si governa»
 DE GIOVANNANGELIAPAG. 10
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SEGUEDALLAPRIMA
Ricordate? Non è tanto tempo fa. Eppu-
re ieri quando è stato ufficializzato che
la Corte di Cassazione ha messo a ruolo
il 30 luglio il processo Diritti tv, con al-
meno quattro mesi di anticipo sul calen-
dario previsto, a tutto il Pdl sono saltati i
nervi. «Neppure i processi di Falcone
hanno avuto una corsia così accelerata
in Cassazione» andava biasimando al Se-
nato Giacomo Caliendo che di Alfano fu
sottosegretario. Se si esclude il sarca-
smo di Galan («nuovo miracolo di Berlu-
sconi, è riuscito ad abbreviare i tempi
della giustizia»), è un rosario di lamenta-
le e grida «in difesa della democrazia» e
«contro l’eliminazione politica del lea-
der del partito che ha avuto il 25 per cen-
to dei voti» che accomuna tutte, ma pro-
prio tutte le anime del partito del Cav.
Persino un riconosciuto principe del fo-
ro, per competenza e garbo istituziona-
le, come il professor Franco Coppi si la-
scia andare a digressioni che non gli so-
no proprie. «Non ho mai visto un’udien-
za fissata con questa velocità: sono ester-
refatto, sorpreso e amareggiato perché
in questo modo si comprimono i diritti
della difesa» ha detto il professore. Che
in neppure due mesi deve impostare la
difesa.

Il processo compravendita Diritti tv
vive dal 2005. E siamo arrivati a oggi,
otto anni dopo, senza ancora avere una
sentenza definitiva per una lista di impe-
dimenti che è bene ricordare sono stati
tutti richiesti dall’imputato Berlusconi:
un anno, 11 mesi e 9 giorni per i due leggi
Alfano (poi entrambe bocciate dalla
Consulta); un mese e 26 giorni per l’im-
pedimento elettorale del Cavaliere; 33
giorni per altri impedimenti; una setti-
mana per lo sciopero degli avvocati; un
mese e 16 giorni (l’ultimo) per legittimo

impedimento motivato dalla formazio-
ne del governo ed elezione del Presiden-
te della Repubblica. Un processo quindi
che non è stato certamente breve, perchè
così voleva l’imputato. Il quale ora non
può lamentarsi troppo se la Cassazione
anticipa oggettivamente i tempi. Ma
non per sfizio. Per evitare, invece, la
mannaia della prescrizione.

Il verdetto arriverà entro l’agosto. Fi-
no ad allora sarà una lunghissima e tor-
mentata attesa destinata a pesare sulla
salute e sugli equilibri del governo Let-
ta-Alfano. Dopo, in ogni caso, nulla sarà
più come prima. Perchè il pareggio, in
questa partita, ha una scarsissime possi-
bilità. E perchè la sentenza è uno spar-
tiacque nella vita politica del Paese e del
centro destra, che si chiami Pdl o Forza
Italia: Berlusconi, più che la condanna a
quattro anni per frode fiscale (tre anni
se ne vanno con l’indulto), teme i cinque
anni di interdizione dai pubblici uffici e
l’obbligo di lasciare il seggio di senatore.

Il fax con la comunicazione della data
è arrivato allo studio Coppi ieri a fine
mattinata. Tratterà il caso la sezione fe-
riale della Suprema Corte. Quella specia-
le sezione, cioè, che viene formata appo-
sta nel periodo delle ferie estive per sbri-
gare i processi urgenti per due motivi:
perchè hanno imputati detenuti e per-
chè è alto il rischio prescrizione. Come è
quello sui Diritti tv. Non si conoscono,
quindi, ad oggi, nè il presidente nè i
membri del collegio. Incertezza che vie-
ne vista con un qualche ottimismo dai
difensori del Cavaliere.

Ora, al di là di tutto quello che può
essere detto e sospettato sull’accellera-
zione dei tempi, il mistero si spiega con
una parola sola, sempre la stessa: pre-
scrizione. Che applicata all’iter e ai reati
del processo Diritti tv, ha un andamento
ancora più complesso. Per farla breve, ci
limitiamo qui a dire che un pezzo di pro-
cesso (la frode fiscale compiuta nell’an-

no 2002 pari a cinque milioni di fronte
di 397 dichiarati) si prescive a metà set-
tembre. E che solo per questo motivo, la
Suprema Corte, se convocata nei tempi
previsti (tra novembre e gennaio prossi-
mi) sarebbe stata costretta a rinviare tut-
to il processo in Appello per ridetermi-
nare la condanna (4 anni più 5 di interdi-
zione) che invece è stata comminata per
il reato continuato dal 2001 (già prescrit-
to) in avanti.

Morale: non sarebbe stato a rischio
l’intero processo ma una parte; e comun-
que i nuovi rinvii sarebbero stati a loro
volta troppo vicini alla prescrizione tota-
le e finale (estate 2014).

Il primo luglio gli uffici giudiziari di
Milano, che in questi venti anni hanno
fatto ogni tipo di slalom per scansare le
prescrizioni spesso senza riuscirci, han-
no inviato un fax in Cassazione per se-
gnalare l’imminenza del rischio.

Gli uffici della Cassazione si sono limi-
tati a verificare l’esattezza del calcolo,
complesso assai, arrivato da Milano.

«L’ufficio giudiziario di Milano - spie-

gano al Palazzaccio - non ha fatto alcuna
pressione. Si comportano così tutti uffi-
ci diligenti». È stata segnalata l’immi-
nenza della prescrizione «per uno dei
reati addebitati (la frode del 2002ndr)»
e «non importa - aggiunge la fonte in
Cassazione - se c’è un altro reato che si
prescrive nel 2014 (la frode del 2003,
ndr) perchè il dovere del magistrato è
quello di evitare ogni prescrizione, non
solo quella che cade per ultima».

I faldoni del processo, le 400 pagine
del ricorso firmato da Ghedini e Longo
con le 80 eccezioni e il fax degli uffici
giudiziari di Milano, sono stati trasmes-
si per competenza alla Terza sezione pe-
nale della Cassazione, quella competen-
te per i reati finanziari. È stato l’ufficio
spoglio della Terza a constatare l’immi-
nente prescrizione di uno dei due reati.
E a trasmettere tutto alla sezione Feria-
le. Quella che non va in vacanza. Che
non chiude mai. Nessuna accellerazio-
ne. Nessuna stortura. Tranne quella per
cui un processo impiega otto anni per
arrivare fino in fondo.

ANM

Èun momento molto brutto, ma
dobbiamo aspettare la senten-
za. Non voglio ancora cedere a

chi con questa accelerazione vuole
destabilizzare la situazione.». Silvio
Berlusconi, nel bunker di Palazzo
Grazioli, è furioso ma soprattutto
preoccupato. Il refrain non è nuovo:
«Vogliono eliminarmi, farmi finire in
galera». Con i suoi non esclude il ri-
torno alle urne, invita a «tenersi pron-
ti a tutto».

Eppure, nonostante il Pdl si sia
compattato, senza distinzioni resi-
due tra falchi e colombe, nell’invoca-
re un «segnale forte» come una mani-
festazione di piazza sulla giustizia o
le dimissioni di massa dal Parlamen-
to, il Cavaliere frena ancora una vol-
ta sui tempi. Non pronuncia quel fati-
dico «stacchiamo la spina» che l’ala
dura del partito gli chiede da tempo e
ieri gli hanno chiesto tutti.

Non ritiene i tempi ancora maturi:
«Se cade il governo, sarà peggio per
tutti. Per il Paese e per me». Nonché
per le sue aziende. Così l’ex premier
salta anche la riunione dei deputati
azzurri, tutti sul piede di guerra con-
tro la «sbalorditiva accelerazione»
dei processi che riguardano il loro
leader. Lo stesso segretario Alfano è
di umore pessimo: «Vedo troppe stra-
nezza, qui c’è qualcosa che non fun-

ziona. ifficile immaginare un esito po-
sitivo».

Il clima è questo. Le elucubrazioni
su quale sezione della Cassazione
avrebbe istruito il processo, con la
Terza e la Sesta considerate «le me-
no ostili». La tempistica allungata a
fine anno. L’ottimismo, sia pure cir-
condato di mille cautele, sull’assolu-
zione come «soluzione politica» del
problema Berlusconi. L’operazione
«pacificazione nazionale» finalmen-
te in porto, sia pure in versione bon-
sai.

CORSIAPREFERENZIALE
Tutto spazzato via nell’arco di una
giornata. Con l’udienza in Suprema
Corte fissata per il 30 luglio davanti
alla sezione «feriale», quella che co-
pre il periodo estivo. Silvio Berlusco-
ni è nero, la preoccupazione a Palaz-
zo Grazioli supera il livello di guar-
dia. A mandarlo fuori dai gangheri è
anche quello che considera «il corto
circuito» con l’articolo del “Corriere
della Sera” di ieri, in cui Ferrarella
avvisa che a metà settembre potreb-
be prescriversi una delle due annuali-
tà fiscali, il 2002, per le quali Berlu-
sconi è stato condannato. Con la (pro-
babile) conseguenza di un rinvio in
corte d’Appello per ricalcolare l’am-
montare della pena, guadagnando

un anno di tempo e rendendo meno
scontata la pena accessoria dell’inter-
dizione dai pubblici uffici.

L’ex premier, inutile dirlo, sospet-
ta che la «gola profonda» che ha im-
beccato il quotidiano provenga dalle
file della magistratura. E Michaela
Biancofiore, la capofila delle amazzo-
ni, rievoca ad alta voce il precedente
del vertice di Napoli del ‘94: «È sem-
pre il partito del Corriere ad anticipa-
re decisioni della giustizia». Un’ope-
razione politico-mediatica, con
l’udienza in calendario a Parlamento
quasi chiuso, con il grosso degli italia-
ni in ferie. Anche se, c’è chi ipotizza
l’esatto contrario: che lo spiffero pro-
venga dai legali che si erano già ac-
corti della imminente prescrizione
parziale, dato che in un processo ad
altissima esposizione mediatica il da-
to anomalo è proprio la corale sorpre-
sa che accoglie questa tempistica.

«SIAMOTUTTI IENE»
Anche a via dell’Umiltà si diffonde
l’allarme rosso. In poche ore falchi e
colombe non esistono più. «Siamo
tutti iene» sintetizza Elvira Savino.
Stavolta, nel profluvio di dichiarazio-
ni con cui gli azzurri fanno quadrato
intorno al leader, c’è qualcosa di più
dell’obbligo di rispondere alla
“chiamata alle armi”. La sensazione

che «qualcosa sia cambiato» è palpa-
bile. Alfano sceglie il timbro del sar-
casmo: «Che performance. Sono am-
mirato per questa prova di efficienza
della Corte che ha battuto ogni re-
cord del giusto processo. Evidente-
mente il lavoro svolto dal governo
Berlusconi per lo smaltimento
dell’arretrato comincia a dare i suoi
frutti». Sandro Bondi invita alla «resi-
stenza non violenta». I ministri Qua-
gliariello e Lorenzin, come altri, met-
tono l’accento sull’«eccezionalità»
della «corsia preferenziale» per i pro-
cessi contro il Cavaliere (forzatura
che, peraltro, l’Anm smentisce in
una nota). Anna Maria Bernini parla
di «disegno politico giacobino».

Nonostante le insistenze del parti-
to, il Cavaliere dà forfait alla riunio-
ne del gruppo dei deputati. Sono gli
avvocati a sconsigliarlo. In particola-
re il professor Coppi, che ha finora
imposto la sua linea «andreottiana»
che prevede un imputato modello.
Toni bassi, comportamento impecca-
bile, basta strali sulla giustizia. Me-
morabile Daniela Santanchè che invi-
ta i militanti ai cancelli di Villa San
Martino a togliere i manifesti an-
ti-Boccassini prima che scenda Berlu-
sconi, peraltro per stringere mani e
sorridere senza aprire bocca in favo-
re di microfono.

Un faldone del processo Sme
relativo a Silvio Berlusconi
FOTO INFOPHOTO

Rabbia Pdl: torna l’idea delle dimissioni di massa

Cav in Cassazione il 30 luglio
C’era il rischio-prescrizione

«Rispettata la legge,nessunaccanimento»
«Nonc'è nessunaccanimento, nessuna
persecuzione, si trattadi polemiche
infondate».Così ilpresidente dell'Anm,
RodolfoSabelli, difende laCassazione,
alcentrodelle polemiche, sollevateda
esponentiPdl, per la fissazione
dell'udienza il30 lugliodel processo
Mediaset, incuiè imputatoBerlusconi.

Il leaderdel sindacatodelle toghe
sottolineache èstata applicatauna
«disposizionedi caratteregeneraleche
trovaorigine nella legge sulla
sospensionedei termini feriali,percui i
reati conprescrizione imminente, che
scattadurante il periodo ferialeo nei
45giorni successivi,devonoessere
trattati con uansortadi corsia
preferenziale,derogandoalla
sospensionedei termini feriali».Una
disposizione,questa, spiega Sabelli,
«chemiraad evitare la prescrizione
ancheparzialedi unreato,edè una

normachesi cerca diapplicare in tutti i
casi». IlPresidente dell'Anmsi dice
«sorpreso»dalle polemiche, rilevando
che«quando vi sono processia carico
dipersone cherivestono ruoli elevati
nellavitapolitica, vi èun interesse di
caratteregeneraleadaccertare, o
escludere le eventuali responsabilità».
Inoltre,«senza la legge exCirielli -
aggiunge- ilproblemanon si sarebbe
posto:dopoquella riforma,nel caso di
reatiunitidal vincolo della
continuazione, la prescrizione decorre
separatamenteperciascunreato,ossia
siha unaprescrizione progressiva».
Sabelli infine, osserva che«ci si
lamentadi una fissazionedi udienza
troppoveloce: stiamoparlandodi un
processo incuici sono stati ripetuti
rinviiper legittimo impedimento, una
leggeche èstata dichiarata inparte
incostituzionale».

Berlusconi,allarmerosso:
«Voglionodestabilizzare,
maaspettiamo.Secade
ilgovernopermesarà
peggio».Alfano:«Troppe
stranezze, finiràmale»

POLITICA

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Franco Coppi FOTO INGENITO/INFOPHOTO

ILRETROSCENA

● Diritti tv, anticipati di circa quattro mesi i tempi
dell’ultimo grado del processo
● La difesa insorge. L’avvocato Coppi si dice
«esterefatto»: «Mai vista tanta velocità»
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MARCELLACIARNELLI
ROMA

«Sono convinto che sia assolutamente
fondamentale rispettare l’autonomia
tra poteri dello Stato. E quindi come
Presidente del Consiglio io penso di
non dover commentare date, senten-
ze...». Enrico Letta ha partecipato a
“Ballarò” al termine di una lunga gior-
nata segnata dalla accelerazione della
Cassazione sul processo Mediaset.
Grande tensione nel partito del Cava-
liere, e questa volta non solo tra i fal-
chi, con l’obbiettivo non più tanto vela-
to di abbandonare l’esperienza delle
larghe intese puntando di nuovo al vo-
to anticipato in autunno. Ma il premier
a tanta agitazione ha replicato ribaden-
do il suo convincimento «che non ci sa-
ranno conseguenze sulla vita del gover-
no» dalle vicende giudiziarie che vedo-
no Berlusconi protagonista. Lui stesso,
peraltro, ha confermato in più occasio-
ni questo impegno. Anche se la decisio-
ne di ieri potrebbe anche fargli cambia-
re atteggiamento. Ma questo si vedrà.

Il botta e risposta con Floris ha con-
sento a Enrico Letta, dispiaciuto che
Maurizio Crozza non riesca ad imitarlo
perché a suo avviso è «uno svantaggio
dato che porta bene», di dire la sua sul
taglio del rating, sulla possibilità di mo-
dificare l’Imu, sulle prospettive di usci-
ta dalla crisi condite da un pizzico di
ottimismo. Anche se, proprio la decisio-
ne di Standard & Poor’s sta a dimosta-
re che «l’Italia è ancora sorvegliata spe-
ciale». Dunque entro la fine del 2013
possono rendersi disponibili alcune ri-
sorse, a patto che «non facciamo di nuo-
vo i pazzi». Bisogna avere presente che
«il bilancio 2013 è rigido. Noi siamo en-
trati a metà di quest’anno su un bilan-
cio fatto prima che aveva già incorpora-
to l’Imu e la salita dell’Iva, abbiamo
trattato per l’Ue un bilancio più flessibi-
le per l’anno prossimo». Invece «non
facendo i pazzi» e impegnandosi a non
tirare la coperta corta solo dalla pro-
pria parte, a fine anno qualche allegge-

rimento potrà esserci. Forse addirittu-
ra qualche premio. Il primo, già preve-
dibile, è la rimodulazione dell’Imu. «To-
glierla sulla prima casa, così come era
concepita, è parte del programma di
governo» ha ricordato il premier. È,
quindi, un impegno inderogabile.

Enrico Letta vuole anche stabilire
un rapporto dialettico continuo con
l’opposizione e per farlo userà anche lo
strumento del question time. «Con l’op-
posizione - M5S, Sel, Lega - voglio ave-
re un rapporto che rafforzi il Parlamen-
to. Sarò un’ora in aula e rinverdirò un
istituto che era morto, il “question ti-
me” del premier, una cosa delle demo-
crazie anglosassoni, un istituto positi-
vo. L’ultimo a farlo è stato Prodi nel
2007. Con questo strumento voglio da-
re forza al rapporto di dialettica parla-

mentare». Letta risponderà ad una in-
terrogazione presentata dal Pd su «qua-
li azioni il Governo intenda promuove-
re per realizzare un Piano straordina-
rio per la creazione di nuovi posti di
lavoro per i giovani che contempli non
solo incentivi e sussidi all’offerta ma an-
che e soprattutto alla domanda di lavo-
ro, specie nei settori non delocalizzabi-
li, più ricettivi e strategici, come i beni
culturali, le nuove tecnologie, il turi-
smo, i servizi alla persona, i servizi lega-
ti all’innovazione digitale».

IL RUOLO DELPARLAMENTO
Un Parlamento che deve agire, funzio-
nare, decidersi a tagliare quei vantaggi
che ancora resistono alle forbici della
pressione popolare che pure si è mani-
festata in modo fermo. «L’ho già an-
nunciato. Siamo pronti ad andare ad
un decreto» sull’abolizione del finanzia-
mento ai partiti se il disegno di legge
del governo non verrà approvato in
tempi brevi.

Un Parlamento che deve essere for-
mato attraverso la consultazione popo-
lare che non deve più avvenire con le
regole attuali. «Il Porcellum è un mon-
strum che non garantisce nè rappre-
sentanza nè governabilità». Letta, an-
che in una intervista che sarà pubblica-
ta sulla rivista del Centro studi Arel,
non ha usato mezzi termini per boccia-
re l’attuale sistema di voto: «È una ver-
gogna, peraltro a rischio di incostitu-
zionalità, che va superata al più presto.
Mi sono impegnato a farlo dinanzi al
Parlamento". Tuttavia, ha precisato il
premier, «non dobbiamo cercare scor-
ciatoie e cadere nell’errore di conside-
rare la legge elettorale la causa unica
di tutti i mali della politica italiana. È
un abito, informe, slabbrato, da sosti-
tuire, su un corpo che, però, anch’esso
sempre di più svela la propria inade-
guatezza e pesantezza rispetto alle tra-
sformazioni della società italiana e,
dunque, anche dell’elettorato».

Vacanze? «Quest’anno non credo
che le farò». E il futuro meno prossi-
mo? Liquidato con ironia: «Voglio
smettere di fare il premier il più in fret-
ta possibile per dedicarmi alla vita nor-
male» Per ora lui lavora alacremente.
Ricordando a tutti che l’orizzonte del
governo è di 18 mesi, un mandato limi-
tato negli obiettivi e nel tempo per fare
riforme costituzionali ed economiche
che in parte abbiamo iniziato e che in-
tendiamo portare avanti».

ILCASO

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Lavoro,perBankitalia
c’è il rischio che calino
icontratti stabili

S&P taglia
il rating
dell’Italia

● Il premier si dice
convinto che le vicende
giudiziarie non avranno
conseguenze
sulla vita del governo

Letta: rispettare l’autonomia dei poteri
«Crisi, siamo ancora vigilati speciali»

. . .

«Entro la fine
del 2013 possono
rendersi
disponibili alcune
risorse, a patto
che non facciamo
di nuovo i pazzi
Il Porcellum
è una vergogna»

ILCASO

Pergli incentiviall’occupazione
giovanileneldecreto lavoroc’è il
rischioche le risorse stanziate non
sianosufficienti. Lo dice Bankitalia:
«Nonostante la debolezza della
domandadi lavoro l’ampiezza della
plateadeipotenziali beneficiari
rendedifficile prevederese le risorse
stanziatesaranno sufficienti ad
accoglieretutte ledomandedi
incentivo».Nonsolo. Lemisure del
decreto lavoro, sottolineaBankitalia,
«miranoasostenere la creazionedi
occupazionerimuovendoalcune
normepercepite come
particolarmenteonerose daidatori di
lavoro.Tali norme eranostate
introdotteo rafforzatecon lo scopo
di reindirizzare i flussioccupazionali
verso formedi impiego più tutelate e
di limitare i comportamenti elusivi».
«Nel secondo semestre del2012-
aggiungeViaNazionale - sono
emersi segnalidi ricomposizione
delladomanda delle imprese verso
posizioni standarddi lavoro
dipendente,a scapito delle tipologie
contrattuali atipiche odi lavoro
parasubordinato, in lineacon gli
obiettividella riforma».

S
tandard & Poor’s ha tagliato il rating
dell’Italiaa«BBB»da«BBB+»eleprevisio-
ni (l’outlook) sono negative. Il rating
dell’Italia è ora a due gradini dal livello
considerato«spazzatura».L'agenziaha ta-
gliato le stime sul prodotto interno lordo

per quest'anno a un -1,9% da un -1,4% calcolato a marzo,
peggio del -1,8% annunciato ieri dall’ Fmi. Il Pil procapi-
te atteso per l'Italia nel 2013 è pari a 25mila euro, sotto i
livelli del 2007. Immediata la replica del Tesoro: la deci-
sione di S&P «è una scelta non condivisibile, già supera-
ta dai fatti, e non tiene conto delle misure prese dal go-
verno sulla crescita e sulla competitività». Il declassa-
mento arriva in serata dopo che la giornata aveva già
registrato una serie di dati per nulla rassicuranti. E non
solo per l’Italia.

Dopo il monito, lunedì, di Draghi, ieri è infatti arriva-
ta la conferma del Fondo monetario internazionale:
l’economia globale sta rallentando. Secondo i calcoli
dell’istituto di Washington quest’anno la recessione
dell’eurozona sarà più profonda del previsto e l’Italia
farà anche peggio della Spagna. Una doccia gelata che,
tra le altre cose, renderà più difficile alla Germania fre-
nareilprogetto sull’unionebancariaeuropea, epiùdiffi-
cile all’Italia abolire l’Imu.

Glianalistidell’Fmihannoaggiornatolestimediapri-
le del World Economic Outlook, limando di 0,2 punti
percentuali la previsione di crescita del Pil mondiale,
ora al 3,1%, e di altri 0,2 punti percentuali quelle per
l’anno prossimo, ora al 3,8%. Meno crescita per alcuni,
più recessione per altri. Diminuiscono dello 0,2% le sti-
me di crescita dell’economia americana, che comunque
può contare un aumento del Pil dell’1,7% quest’anno e
del 2,7% l’anno prossimo. Rallenta anche la locomotiva
cinese, che crescerà al ritmo invidiabile del 7,8%
quest’anno (-0,3% rispetto ad aprile) e del 7,7% nel 2014
(-0,6% rispetto ad aprile). Nelle 17 economie dell’area
euroilpeggioramentodelcontesto internazionalesitra-
duce in una recessione più profonda del previsto nel
2013, con un Pil in contrazione dello 0,6% (-0,2% rispet-
to alle stime di aprile) e in una ripresa più debole nel
2014,con unacrescitadello0,9%(-0,1%rispetto adapri-
le).Anche tra i Paesi dell’eurozona però c’è recessione e
recessione.Quellaitalianasarà particolarmentedoloro-
sa, il calo del Pil sarà dell’1,8% (-0,3% rispetto ad aprile),
con in compenso una ripresa leggermente meno asfitti-
ca nel 2014, a 0,7% (+0,2% rispetto ad aprile). Quest’an-
no anche la Spagna se la passa meno peggio di noi, con
un calo del Pil dell’1,6%, ma con una crescita zero per
l’annoprossimo.Secondo l’Fmiil rallentamentoèdovu-
to «all’atteso venirmeno delle politiche monetarie di sti-
molo negli Stati Uniti». Gli economisti di Washington
consigliano agli Usa di varare «misure aggiuntive», tra
cui l’aumento del tetto del debito pubblico americano, e
all’eurozonadiprendere leiniziativenecessarie per«mi-
tigare e rovesciare la frammentazione finanziaria».

L’UNIONE BANCARIA
In altre parole va completato il progetto di unione ban-
caria, unica garanzia rispetto al rischio che future crisi
bancarie distruggano le finanze pubbliche degli Stati.
Ieri nella riunione Ecofin dei 28 ministri europei delle
Finanze (dal primo luglio c’è anche la Croazia) lo ha
ripetuto ai colleghi il responsabile dell’economia Fabri-
zioSaccomanni: «L’unionebancariaeuropeaele diretti-
vesulle garanzie dei depositi sonoun progetto di impor-
tanza assoluta su cui non possiamo fallire: il mondo ci
guarda». Il monito era diretto sopratutto alla Germania
che, temendo di dover ripianare i debiti delle banche
altrui, ha già avvertito la Commissione a non allargarsi
troppo nella proposta sul meccanismo unico di risolu-
zione delle crisi bancarie che sarà presentata oggi. An-
che Saccomanni ha le sue gatte da pelare: nei prossimi
giornisu Iva eImu «troveremo lesoluzioni migliori d’in-
tesa con la maggioranza», ha assicurato. Difficile però
conciliare il diktat sull’abolizione dell’Imu di Berlusconi
con gli impegni presi nero su bianco a Bruxelles. Nella
riunionedi ieriSaccomannihasottoscritto le raccoman-
dazioni della Commissione che chiedono di spostare il
caricofiscaledal lavoroalla proprietà.«Leraccomanda-
zioni sono state approvate all’unanimità, con il via libe-
ra del governo italiano», ha subito sottolineato il com-
missario Ue per gli Affari economici e monetari Olli
Rehn, «sapendo che l’Italia è un Paese europeista sono
sicurocherispetterà leraccomandazioni».I ministridel-
leFinanzeeuropeihannoanchedatoilvia liberadefiniti-
vo all’adozione della moneta unica da parte della Letto-
nia dal primo gennaio 2014. Dopo l’Estonia nel 2011,
l’altro Paese Baltico diventerà il 18esimo membro
dell’eurozona. Manca la Lituania, che per ora si dovrà
accontentare della presidenza semestrale di turno del
Consiglio.
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È l’uomo dell’anno per Vanity Fair, che
gli dedica la copertina del numero in edi-
cola da oggi. Il settimanale “chiama” a
testimoniare con parole accorate la star
del pop Elton John, alla scrittrice Dacia
Maraini. E Andrea Bocelli ed Erri De
Luca, che lascia questa frase: «France-
sco va col suo panno bianco che svolaz-
za al vento come un fazzoletto di saluto.
Va dove le vite dei naufraghi hanno rice-
vuto l’accoglienza del filo spinato».

Fra questi sostenitori dell’uomo
dell’anno non c’è Fabrizio Cicchitto, or-
mai surclassato da Daniela Santanchè
come portavoce del pensiero politico di
Berlusconi, e dunque costretto a lavori
più infimi, come quello di attaccare il
Papa: «Il Pontefice a Lampedusa ha svi-
luppato una riflessione di alto profilo su
uno dei più grandi drammi del mondo
contemporaneo, l’immigrazione. Ma
un conto è la predicazione religiosa, al-
tro conto però è la gestione da parte del-
lo Stato di un fenomeno così difficile,
complesso e anche insidioso, per di più
segnato dall’intervento di gruppi crimi-
nali, qual è l’immigrazione irregolare
che proprio a Lampedusa ha, per ciò
che riguarda l’Italia, uno snodo fonda-
mentale». Altri due temerari lo affianca-
vano dai giornali di destra: Maria Gio-
vanna Maglie che su Libero “accusava”

Bergoglio di prestarsi alla strumentaliz-
zazione di chi dal viaggio isolano vuole
spremere gli argomenti per abolire il
reato di clandestinità. E Giuliano Ferra-
ra che filosofeggiava sulla bontà della
globalizzazione, «che alla radice della
speranza, non la sua negazione nell’in-
differenza fatta mondo».

È ovvio che nella carità del messag-
gio, nella ricerca simpatetica del mi-
grante, ci sia una conseguenza politica:
che si può accogliere, o si possono fare
spallucce, o si può reagire come fanno i
Berluscones, perché è in fondo la smen-
tita delle idee che incardinano la legge
cosiddetta Bossi-Fini. Ed è anche - so-
prattutto - un altro modo di essere a
Lampedusa, dopo l’incredibile viaggio
del premier nel marzo del 2011. Allora,
in crescente delirio, Berlusconi promi-
se: rimboschimento dell’isola, un po’
troppo glabra. Distese verdi ad uso cam-
po da golf, perché è meglio averci un
golfista in giro che un pezzente giunto
dall’Africa. Voli diretti e continui per svi-
luppare il turismo. Un casinò, non ba-
stasse la lotteria del mare e della soprav-
vivenza. Una tinta tutta nuova per le ca-
se di Lampedusa: più colori, più fucsia e
più celeste e più giallo, nel solco di Por-
tofino. E poi promise di esserci, sempre,
«ho comprato una casa qui, proprio ieri,
sono lampedusano, come voi». Non lo
vide più nessuno.

Torniamo all’oggi, alle conclusioni di
Cicchitto: «Uno Stato degno di questo
nome non può abbassare la guardia per-
ché rischia di diventare soggetto passi-
vo di operazioni assai dure e pesanti
nell’assenza più totale di una solidarietà
internazionale. Di conseguenza, anche
in questa circostanza, va affermata una
ragionevole, non oltranzista, ma seria e
reale autonomia dello Stato dalla Chie-
sa». «Bravo Fabrizio», lo gratifica San-
tanché. La presa di distanza è così dura
che viene il sospetto di una percezione
che si è fatta strada nel Pdl: è cambiata
l’aria in Vaticano. Meno prossimità con
i ministeri, meno sponda, o rifugio o ri-
serva di voti e di consenso.

Già questo strano risveglio di Cicchit-
to - ma come si è visto, affatto solitario,
anche se qualcuno dei cattolici del Pdl

(Roccella, Bondi) si è distinto - avevano
incontrato lo stupore d’Oltretevere e
trovato la risposta del priore della Co-
munità di Bose, Enzo Bianchi: «Non ci
possono essere recriminazioni sulla visi-
ta del Papa a Lampedusa che ha rivolto
il suo grido per l’umanità. Le riflessioni
di un certo mondo della politica sono
vergognose». Ma il peggio doveva anco-
ra venire: mentre i deputati del Pd Fioro-
ni e Chaouki insistevano nel trattenere
il valore della prima visita ufficiale del
Ponteficato di Francesco e il ministro
Graziano Delrio ricordava «il bellissimo
segnale alla politica», il leghista Ermi-
nio Boso l’ha fatta spiccia, intervistato
su Radio 24, nel programma La Zanza-
ra: «Se affonda un barcone sono conten-
to. Non me ne frega niente di quello che
ha fatto il Papa, anzi chiedo a lui soldi e
terreni per mettere dentro gli extraco-
munitari che vengono. Non sono ipocri-
ta come tutti, soprattutto i giornalisti.
Io difendo la mia famiglia e la mia terra.
Voi permettete la violenza in casa da
parte di questa gente. Vendete la carne
umana per l’audience, cavalcate con ipo-
crisia tutte le disgrazie delle persone».
Boso, trentino, europarlamentare e già
senatore, parla così perché pensa così:
sua è la proposta di istituire vagoni diffe-
renziati sui treni delle Ferrovie dello
Stato per i passeggeri extracomunitari.

BRUXELLES

Grazie a Papa Francesco non ci
sentiamo più soli». «Ci ha rida-
to forza e restituito dignità. So-

lo lui poteva farlo». Sono i commenti
dei lampedusani il giorno dopo la visita
del pontefice. Si sentono come rincuo-
rati. Con orgoglio esprimono una spe-
ranza nuova per il futuro dell’Isola.
«Ora qualcosa accadrà. Dopo le parole
del pontefice tutti capiranno quello che
abbiamo fatto». Sono i commenti che si
sentono lungo la centralissima via Ro-
ma dove sono ancora affissi i manifesti
di benvenuto per Papa Bergoglio. Dalle
case non sono stati ancora ritirati i len-
zuoli stesi con le scritte dedicate al pon-
tefice, con i ringraziamenti per la sua
straordinaria visita. È ancora calda la
commozione per le parole pronunciate
da Papa Francesco durante la messa.
Quel suo «O’scià» è rimasto nel cuore
degli isolani. Aver indicato al mondo
Lampedusa come esempio di solidarie-
tà e accoglienza è stato sentito come un
risarcimento per «la dignità rubata»
nel 2011, quando di fronte alla colpevo-
le assenza di iniziativa del governo, gli
isolani con le loro sole forze, hanno sal-
vato, accolto e accudito generosamen-

te migliaia di migranti. Sino a «ospitar-
ne» oltre 10mila in una condizione
esplosiva, impossibile. Atti di vero eroi-
smo sono stati cancellati dalle immagi-
ni di un’isola sporca, assediata, invasa.
Con esseri umani costretti a vivere in
condizioni impossibili. Accampati
ovunque. Sono ancora feriti i lampedu-
sani. «Non siamo l’isola della vergo-
gna!». Lo dicono forte e con orgoglio.
«Siamo passati dalla collina del disono-
re alla giornata del riscatto» commenta
il sindaco di Lampedusa, Giusi Nicoli-
ni. Quella del 2011, conclusasi con l’eva-
cuazione via nave di diecimila tunisini
da parte di Berlusconi. «È stata una dop-
pia ingiustizia consumata verso i tunisi-
ni e i lampedusani». Si attendono che i
segnali arrivino dai politici. Che maturi
una nuova consapevolezza.

Su quei giorni del 2011 ciascuno ha i
suoi ricordi. Una giovane dottoressa
del pronto soccorso ha ancora impres-
so lo sguardo perso, angosciato dei gio-
vani tunisini salvati. «Erano in condizio-
ni disperate, in ipotermia, li abbiamo
riscaldati in tutti i modi possibili». Le è
rimasta viva l’immagine di una giovane
donna. «Era esausta, ma non riusciva a

rilassarsi. Stringeva a sé la figlia di quat-
tro mesi e non la lasciava. Solo quando
le abbiamo messo a fianco un lettino do-
ve adagiarla, si è fatta curare. Quella
bimba era la sua vita». E c’è chi la notte
degli sbarchi era a pesca a punta Fava-
rolo, quando all’improvviso ha visto ap-
parire come dal nulla un uomo esausto
«Era fradicio, mi si è aggrappato e poi
si è accasciato. Ero la sua salvezza».
Racconta come con altri isolani è entra-
to in acqua per aiutare i profughi anco-
ra in mare e aggrappato agli scogli ne
ha salvati altri dalla burrasca. Tutto sen-
za neanche un riconoscimento. È stato
con il sacrificio dei lampedusani se si è
evitata una strage. «Ora finalmente,
con il gesto di Papa Francesco, con la
sua visita, si è saldato un credito, si è
ristabilita la verità»: te lo dicono in tan-
ti. «Ci ripaga di tutto il male che ci han-
no fatto». «Siamo l’isola della solidarie-
tà e dell’accoglienza e non la Guantala-
mo del Mediterraneo» ribadisce il sin-
daco, Giusi Nicolini. «Lampedusa è
sempre la perla del Mediterraneo, sicu-
ra e accogliente» ti ricordano gli isola-
ni. «Solo Francesco poteva salvarci»: è
quello che ti senti ripetere. Perché se vi

è il dramma degli immigrati, vi è anche
quello di Lampedusa, la cui principale
risorsa è il turismo. Ora sanno di non
essere più soli. Confidano che dopo le
parole di Bergoglio, il suo appello alla
comunità internazionale, i fatti verran-
no.

La vita ha ripreso a scorrere nella
sua normalità. I tavolini dei bar delle
vie del centro si riempiono di turisti. Gli
anziani seduti all’ombra riprendono le
loro discussioni e gli sbarchi continua-
no. Ieri ce ne sono stati 4. Sono stati
salvati 401 migranti, in prevalenza sub-
sahariani. «È la normalità. La cosa ecce-
zionale è ricevere il Papa» commenta il
sindaco. Si augura che ora il fenomeno
migrazione «sia veramente gestita in
modo normale e con strategie adegua-
te. Perché - sottolinea - è la politica
dell’emergenza con i suoi 600 milioni
di euro spesi in Nord Africa per appron-
tare i centri di accoglienza, ad essere
fallita». A Lampedusa si respira una
consapevolezza nuova e una speranza.
Che con occhi diversi il mondo guardi
all’isola, avamposto d’Europa. Grazie a
Papa Francesco sia per tutti l’isola
dell’accoglienza .

Papa Francesco ha chiesto e ottenuto la rimozione della statua
con la sua effigie, eretta una settimana fa nei giardini davanti alla

cattedrale di Buenos Aires. Lo riferisce il Clarin: la scultura ha avuto
vita breve perché il Pontefice è contrario al culto della personalità.

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

Kyenge:«Tradurre in legge leparolediFrancesco».Borghezio laattacca
Bisogna«tradurre in unprogetto
politico» leparoledel Papa
sull’immigrazione.Lohadetto il
ministroper l’Integrazione Cecile
Kyengea Bruxelles,nel corsodi
un’audizioneallacommissione
parlamentareper le libertà civili.
All’audizioneha partecipatoanche
l’eurodeputato leghista Mario
Borghezio, cheproprioper i suoi
commenti razzisti sulla nominadi
Kyenge il mese scorsoè stato espulso

dalgruppoparlamentaredegli
euroscetticiEfd, incui siedono i
membridella Lega Nord.Questavolta
Borgheziohachiesto di respingeregli
immigraticlandestini «comefa
giustamente il suo Paese di origine», la
RepubblicaDemocratica delCongo.
«Sonoun ministro italiano», ha
rispostoKyenge,«e rispondo nella
vestediministro per l’Integrazione
dellaRepubblica italiana».

Il tema dell’immigrazione sarà

affrontatoalla riunione deiministri
dellaGiustizia e dell’Interno europeia
Vilnius il 18-19 luglio. IlGruppo dei
Socialisti e Democratici (e in tal senso
vaun’interrogazionepresentata dal
capodelegazionedelPd David
Sassoli)ha invitato iministri a
«incoraggiaregliStati membria
facilitare l’accesso alla nazionalitàdei
bambininatinegli Statimembrio che
hannoseguito un intero ciclo di
educazione».

IL RACCONTO

ILPAPAALAMPEDUSA

Il Pdl critica il Papa:
«Un conto è predicare
un altro è governare»

I lampedusani lasciano
le lenzuolabianchealle
finestre,quasia trattenere
lagioiaper lavisita
«Adessocisentiamo
davveromenosoli»

ROBERTOMONTEFORTE
inviatoaLampedusa

«Niente culto della personalità, togliete la statua»

Sull’isola resta l’emozione. E riprendono gli sbarchi

● Cicchitto, Santanchè,
Ferrara: la visita
di Francesco sull’isola dei
migranti spiazza la destra
● Il leghista Boso è
brutale: «Io non sono
ipocrita e spero
che affondi un barcone»
● Il Pd: «Da Bergoglio
straordinario messaggio»
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Un Papa pastore, consapevole che
«per guidare un gregge bisogna condi-
viderne il cammino, le sofferenze, il ci-
bo e l’acqua». Un Pontefice che non fa
«prediche astratte» bensì da Lampedu-
sa, facendosi carico di sofferenze essen-
zialmente «non cristiane» ha lanciato
un «richiamo forte» e «un monito net-
to» ai governanti affinché inseriscano
il tema dell’immigrazione nelle loro
agende e si impegnino ad affrontarlo
con serietà.

Così Romano Prodi, da cattolico, leg-
ge le parole di Papa Francesco dall’iso-
la che in questi anni è diventata sinoni-
mo di tragedie di disperati, di carrette
del mare naufragate o approdate in
mezzo alle intemperie, di minorenni
trattenuti nei centri di accoglienza. E
avvisa: «Nella Chiesa il cambiamento
di rotta è appena iniziato. Non immagi-
navo nel Papa una coerenza così forte
e una velocità così imprevista».
Professore, ilPapaaLampedusahapro-
nunciato un mea culpa nei confronti dei
migranti del mare denunciando la «glo-
balizzazione dell’indifferenza». Lei, da
cattolico, come ha accolto questo mes-
saggio?
«La chiave sta proprio nella «globaliz-
zazione dell’indifferenza» come accu-
sa, spunto, parabola per descrivere le
tragedie di un’umanità divisa e indiffe-
rente. Il Papa ha pronunciato un richia-
mo generale all’egoismo che spesso ac-
compagna la globalizzazione, in que-
sto grande mondo che tace e fa finta di
non vedere».
I lampedusani hanno ringraziato per la
giornata «storica». Una sfida a non di-
menticare questa piccola frontiera tra
Europae Africa?
«Andare a Lampedusa è stato un richia-

mo simbolico al problema della solida-
rietà umana che va ben oltre l’isola.
Nessuno sa con certezza quanti siano
gli scomparsi nel Mediterraneo. Tutto
il rito del viaggio è stato un messaggio
sobrio: un seguito minimo, senza i po-
tenti del mondo, non accompagnato da
una rappresentanza politica. Tutto ha
contribuito a richiamare l’essenzialità
della cosa».
DalPdlsisonolevatepolemiche.Cicchit-
tohaprecisatocheuncontoèpredicare,
unaltrogovernare.Codadipagliaosen-
socomune?

«Nessuno nega che il governare impli-
chi tutti i problemi derivanti da azioni
che scomodano molti interessi politici.
Nemmeno il Papa ne disconosce le diffi-
coltà: è un uomo pratico, un pastore,
non un filosofo astratto. Senza però un
richiamo forte viene a mancare anche
l’opera di prevenzione e di rimedio che
spetta ai governanti».
Come delegato Onu per l’Africa, e sulla
scorta della sua esperienza alla guida
della Commissione Europea, che idea si
è fatta dell’argomento? Quali soluzioni
vede?
«Questo peso non può essere sostenu-
to da un solo Paese. Serve un’azione
comune. Ma le parole del Papa conten-
gono non un obbligo bensì un invito
netto affinché le autorità politiche inse-
riscano questo tema come prioritario
nella loro agenda. È un monito forte
che interroga le coscienze».
PapaFrancescohagiàcompiutodiversi
gestidi rottura: lasediavuotaalconcer-
to in suo onore, la permanenza a Santa
Marta, niente vacanze a Castel Gandol-
fo.Sembraparlareaifedeli,senzacurar-
si delle conseguenze politiche dei suoi
atti.Che Ponteficeè, secondo lei?
«Un pastore al cento per cento. Direi
che la definizione più precisa è questa.
Non fa prediche astratte: per guidare
un gregge bisogna camminare, soffrire
la fame e la sete. Io lo interpreto così:
conta l’esempio, il resto è contorno.
Compresa la parola».
Sirivolgeallecoscienzedeisingoli, sen-
zamediazioni?
«Non si rivolge ai singoli ma a tutti. La
fede non è un fatto individuale ma un
essere insieme nella Chiesa. È un pa-
store che condivide il cammino, beve
la stessa acqua, mangia lo stesso ci-
bo».
La sera del 13 maggio, quando dal con-
clave è arrivata la fumata bianca, lei era

in piazza San Pietro. Cosa ha provato
quel giorno? Si aspettava questi com-
portamentidaPapaFrancesco?
«Quel giorno io non conoscevo que-
sto Papa. Ero in fiduciosa attesa. Il
messaggio fortissimo è arrivato do-
po. Certo, la scelta del nome era di
per se stessa un messaggio, ma non
immaginavo una coerenza così forte
e una velocità così imprevista nell’im-
primere questa nuova direzione alla
Chiesa».
Papa Francesco continuerà su questa
strada?Oincontrerà troppiostacoli?
«Mi aspetto reazioni sempre più forti.
Non crediamo che quando un messag-
gio diventa di cambiamento così evi-
dente sia accolto in modo non conflit-
tuale. Il mutamento di rotta della Chie-
sa è solo iniziato».
IlPapahaparlatoanchealmondoislami-
co.Dopoaver lavatoipiediaunagiova-
nedetenutamusulmanaaCasaldelMar-
mo.Un altro segnale?
«Lampedusa non è un luogo di soffe-
renza cristiana. La maggioranza di chi
vi approda arriva dal Sud del mondo.
Pakistan, Somalia, Bangla Desh: Paesi
musulmani. La partecipazione così di-
retta alle loro sofferenze è un messag-
gio che è stato accolto con grande inte-
resse anche da quel mondo».
Comevaluta lapropostadi introdurrelo
iussoli temperatocomecriterioper l’at-
tribuzionedella cittadinanza italiana?
«Mi sono già espresso a favore. Biso-
gna mettersi in testa che con la nostra
demografia e con le scelte professiona-
li che fanno i nostri ragazzi, il proble-
ma è inserire la prossima generazione
composta da figli di immigrati nel si-
stema Italia. Dobbiamo renderli citta-
dini attivi e capaci di innovare il Paese,
come accade in Usa e Francia. Se li ter-
remo fuori o ai margini, non contribui-
ranno alla nostra crescita».

Era notte fonda negli Stati Uniti quando
Papa Francesco è sbarcato a Lampedusa
e si è diretto a Cala Maluk per lanciare in

mare una corona di fiori. Ma l’America non può
certo restare indifferente a quel gesto. I 25mila
immigrati che negli ultimi vent’anni hanno per-
so la vita nel «viaggio della speranza» verso l’Eu-
ropa sono molto simili ai «messicani» che cerca-
no di varcare il confine degli Usa. E la «strage
degli innocenti», evocata durante la Messa del
Santo Padre, si sta consumando anche sulla
«Frontera». Tremila chilometri decorati da ba-
re colorate che segnano l’inizio del drammatico
esodo degli indocumentados.

Dal 1998 a oggi i migranti provenienti dal
Messico, morti con il sogno di un futuro miglio-
re negli States, sono stati 5.600 (477 solo nel
2012). Non a caso, uno dei più emotivamente
coinvolti dal primo viaggio di questo Pontifica-
to, è José Horacio Gómez, arcivescovo di Los
Angeles, terza città degli Usa e cuore della Cali-
fornia a poco più di 200 chilometri dal confine.

Gomez, classe ’51, ha origini messicane e sta
interpretando la lotta per i diritti degli immigra-
ti come parte integrante della sua missione di
vescovo, nel nome della Virgen de Guadalupe,
apparsa a Città del Messico nel 1531. Nelle scor-
se settimane ha pubblicato per Our Sunday Visi-
tors un volume appassionato sul tema («Immi-
gration and the Next America») con l’obiettivo
dichiarato di spingere Obama verso una rifor-
ma che porti a una legge molto più aperta e
rispettosa del valore della persona. «È in gioco
l’idea stessa che sta alla base di questo Paese
fondato sull’immigrazione - dice -. Ma un segno
di speranza è arrivato da Lampedusa, dove un
figlio di immigrati italiani accolti in Argentina
ha portato il suo abbraccio di Papa a milioni di
persone in tutto il mondo».

I cattolici devono a essere la «coscienza
dell’America», ripete l’arcivescovo, che cita lo
scrittore Gilbert Chesterton per recuperare lo
spirito originario di una nazione oggi ostaggio
della paura. «Anche in alcune delle nostre par-
rocchie le comunità di lingua spagnola e di lin-
gua inglese non comunicano. Negli Stati Uniti

però il 50% dei cattolici sotto i 18 anni è compo-
sto da latinos e qualcosa sta cambiando, come a
Denver o a Sant’Antonio dove si respira una bel-
lissima unità».

Ma quale contributo a una soluzione politica
del problema può portare la Chiesa? «A mio av-
viso - dice ancora mons. Gomez - i capisaldi di
una buona legge sono innanzitutto un nuovo
«patto di cittadinanza», legato al lavoro, e l’«uni-
tà della famiglia». Chi si mette in viaggio abban-
donando la terra in cui è nato lo fa per trovare
un lavoro e per aiutare i propri cari. Per questo
bisogna risolvere il problema dei visti per tutte
le persone che lavorano nel nostro Paese».

Le nazioni però pensano più che altro a presi-
diare i confini. «Ne hanno tutto il diritto, ma i
muri e l’esercito non sono mai stati la soluzio-
ne. L’immigrazione va regolata senza negare
alle persone i diritti fondamentali, senza creare
sacche di segregazione. Siamo tutti figli di Dio,
la vita umana va rispettata sempre. E poi dob-
biamo capire che gli immigrati sono una vera e
propria benedizione del Signore, non una mi-
naccia. Con i loro valori, la loro voglia di fare e il
loro amore per il nostro Paese rappresentano il
futuro degli Stati Uniti d’America».

«Lo dice laicamente anche chi studia econo-
mia - è conclusione dell’arcivescovo -. Il nume-
ro dei visti concessi è molto inferiore di quello
che il nostro sistema economico ha bisogno…».

Per ilprofessoreBergoglio
«èunpastorechevuole
condividere lesofferenze
delgregge,edècredibile
quandoaddita iguasti
diquestaglobalizzazione»

ILCOLLOQUIO

«Anche in America c’è
la Frontera della morte»

Thomas, Francis, Pietro ed Eric si
ricordano bene di Lampedusa,
dove sono arrivati su un gommo-

ne, come migliaia di altri nordafricani,
in fuga dalla guerra, e dal paese dove
lasciavano lavoro e affetti. Ma «il passa-
to è passato – sentenzia Thomas – ora
guardiamo avanti, al futuro», osserva. E
il futuro è una casa, per lui e per altri 50
migranti, forzatamente usciti dall’emer-
genza Nordafrica, scaduta il 28 febbraio
scorso: sono rimasti senza un posto do-
ve stare, privati del la possibilità di co-
struirsi un futuro. Che adesso comincia
poco a poco a prendere forma. E così a
Bologna, 24 ore dopo il viaggio di papa
Francesco nell’isola dell’approdo, sem-
bra concretizzarsi il monito del capo del-
la Chiesa: in una ex scuola elementare-
le Merlani - immersa nel verde dei colli,
la «globalizzazione dell’indifferenza»
condannata dal papa lascia il posto
all’accoglienza. Dopo mesi di lotta per
chiedere di non essere dimenticati, 51
degli oltre 130 immigrati dell’
“emergenza Nordafrica” (altri si sono si-
stemati autonomamente, alcuni hanno
lasciato l’Italia), hanno ottenuto un po-
sto in convenzione dal Comune per un
anno, con la possibilità di proroga. Non
solo: la possibilità di costruire «un pro-
getto innovativo» che non è «assisten-
za», ci tiene a precisare Lorenzo Alber-
ghini dell’associazione Primavera urba-
na, ma «integrazione e interazione, per
arrivare a gestire autonomamente la
propria esistenza».

Freedom and Justice è l’associazione
che i migranti hanno costituito. Con lo-
ro c’è Ats, un’associazione temporanea
di scopo che riunisce i soggetti sosteni-
tori del progetto. Gruppi da sempre an-
tagonisti come Asia Usb, Ya basta, Asso-
ciazione 3 febbraio, si sono messi insie-
me a Primavera urbana, al comitato soli-
dale antirazzista Il cerchio che fa capo

alla parrocchia di San Bartolomeo, sot-
to le due torri, e alla parrocchia della
Dozza di don Giovanni Nicolini per atti-
vare progetti formativi, corsi di italiano
e percorsi che possano aiutare a trovare
un posto non da esuli nella società.

Intanto, i ragazzi, che sono bravi pro-
fessionisti, stanno ristrutturando la ca-
sa, un palazzo storico malridotto
dall’inutilizzo. Sono muratori, elettrici-
sti, saldatori. In questi mesi hanno dato
una mano in Tribunale, per un misero
euro al giorno, a sistemare gli archivi.
Una paga ridicola, ma che li ha aiutati a
sentirsi utili e a farsi conoscere. Le loro
parole sono di ringraziamento al Comu-
ne ma ricordano al Governo che «molte
cose devono ancora essere fatte per le
migliaia di esuli senza futuro», scandi-
sce Eric. «Le parole del papa per noi so-
no state importantissime e speriamo
facciano capire ai governi che non si
possono dimenticare di noi», dice Tho-
mas. Soddisfatta l’assessore al Welfare
Amelia Frascaroli che giudica il proget-
to «straordinario». Domani alle 18.30 vi-
cini e cittadini sono invitati in via Siepe-
lunga 66 ad un aperitivo per fare cono-
scenza e costruire insieme l’anno che si
sta aprendo.

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

. . .

I muri
e i militari
non sono mai
la soluzione.
I visti concessi
sono inferiori
alle necessità
dell’economia

ParlaJoséHoracioGòmez,
arcivescovodiLosAngeles:
«PapaFrancescohaparlato
atutto ilmondo,nonsolo
all’Europa.Dobbiamocostruire
unnuovopattodicittadinanza»

CARLOMELATO

Tutti insieme per
la casa ai rifugiati

«È stato un monito forte ai governanti»
L’INTERVISTA

RomanoProdi

Scadutaafebbraio
l’emergenzaNordafrica,51
migranti trovanoalloggioe
guardanoal futurograziea
Comune,parrocchiee
associazioni«antagoniste»

CHIARAAFFRONTE
BOLOGNA
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Dice che scioglierà la riserva dopo l’esta-
te, ma è solo un modo per non scoprire
con troppo anticipo le carte perché in
verità Matteo Renzi non solo è pronto a
correre, ma ha già preparato una serie
di mosse da attuare da qui ad ottobre,
quando dopo i congressi locali entrerà
nel vivo la sfida per la leadership del Pd.
A settembre il sindaco di Firenze orga-
nizzerà un’iniziativa per annunciare la
candidatura, un po’ come fece l’anno
scorso al teatro La Gran Guardia di Ve-
rona per le primarie contro Bersani. Poi
il 27 ottobre, dopo che si saranno chiusi i
congressi di circolo e di federazione (ai
quali possono votare solo gli iscritti) or-
ganizzerà un nuovo appuntamento dal
taglio più programmatico alla Leopolda
e partirà a pieno ritmo con la campagna
che culminerà nelle primarie aperte per
scegliere il segretario del Pd (le date su
cui si sta ragionando sono l’8 e il 15 di-
cembre). Ma prima ci saranno tutti gli
appuntamenti in giro per l’Italia, feste
del Pd e non solo, per presentare il suo
libro «Oltre la rottamazione».

Si tratta di una road map preparata
dal sindaco di Firenze nel dettaglio, in-
sieme all’organizzazione di una rete di
amministratori locali che lo sosterrà nel-

la sua corsa per la leadership del Pd. «So
che tanti amministratori, sindaci, diri-
genti pongono su di me questa speran-
za, mi spingono a candidarmi - dice Ren-
zi in un’intervista a Repubblica - e io vo-
glio un Pd in cui vinca la leggerezza, che
sia libero da burocrazie similministeria-
li, che invece di essere pesante sia pen-
sante, moderno, aperto, perché solo il
Pd può fare uscire l’Italia dalla crisi».

Parole che hanno fatto scattare l’allar-
me tra quanti, nel partito, temono che
con Renzi segretario ci possano essere
ripercussioni sulla tenuta del governo,
soprattutto ora che potrebbe determi-
narsi un combinato disposto con le vicen-
de giudiziarie di Berlusconi, che hanno
messo in fibrillazione il Pdl. Guglielmo
Epifani, a domanda diretta, risponde
che l’esecutivo non rischia dalla senten-
za della Cassazione sul processo Media-
set, e spiega che la sua unica preoccupa-
zione ora riguardo il partito è quella di
«chiudere velocemente la definizione
delle regole congressuali» per parlare di
altro: «La priorità per il nostro congres-
so è costruire le risposte di cui il Paese
ha bisogno, per rigenerare fiducia e sen-
so del futuro». Le mosse di Renzi però
non vengono sottovalutate, né al Nazare-
no né a Palazzo Chigi, con Epifani che
sottolinea che «il Pd, con mille difetti, è
un vero partito, l’unico partito non per-
sonale», e con Enrico Letta che parlan-
do a Ballarò definisce il sindaco di Firen-
ze «una carta importante per il Pd», ripe-
tendo però più volte una parola: «Con
Renzi il futuro lo affronteremo insieme,
decideremo insieme tante cose».

Per ora Renzi sembra più che altro in-
teressato a fare le sue scelte insieme agli
amministratori locali. A sostenerlo sono
già molti sindaci del Pd, al di là dei ren-
ziani appena eletti a Siena (Bruno Valen-
tini), Treviso (Giovanni Manildo) e Bre-
scia (Emilio Del Bono). Piero Fassino di-
ce che Renzi «interpreta una domanda
di rinnovamento diffusa nel Paese, ha
una popolarità molto ampia ed è una ri-
sorsa importante per il partito». Il sinda-
co di Torino si schiera con quello fioren-
tino anche sulla necessità di mantenere
la coincidenza tra segretario e candida-
to premier: «Non c’è contraddizione tra
un premier forte e un segretario altret-
tanto forte e espressione di una genera-
zione nuova». Il primo cittadino di Bolo-
gna Virginio Merola dice che Renzi «ha
tutte le caratteristiche per guidare il Pd»
e col sindaco fiorentino stanno quello di

Forlì Roberto Balzani, di Bari Michele
Emiliano e soprattutto nel Mezzogiorno
si sta verificando un fenomeno piuttosto
diffuso: esponenti dell’Udc che lasciano
lo scudocrociato per approdare al Pd su
posizioni renziane, come ha recente-
mente fatto il sindaco di Agrigento Mar-
co Zambuto. E poi ci sono i sono i presi-
denti di Provincia, come quello di Pesa-
ro e Urbino Matteo Ricci, e ministri, co-
me Graziano Delrio, che ricorda che da
statuto il leader del Pd è automaticamen-
te candidato premier, dice che Renzi è
l’uomo giusto per guidare il partito e so-
stiene che una sua vittoria al congresso
non comporterebbe rischi per la tenuta
dell’esecutivo.

Sia Ricci che Delrio erano ieri alla pre-
sentazione del documento messo a pun-
to da Goffredo Bettini sotto il titolo «Più
idee meno correnti». Un appuntamento
a cui hanno partecipato diversi parla-
mentari renziani (da Paolo Gentiloni a
Lorenza Bonaccorsi a Francesco Bonifa-
zi) ma anche l’esponente di Scelta civica
Mario Marazziti, il sindaco di Roma
Ignazio Marino e in veste di osservatori i
cosiddetti giovani turchi Andrea Orlan-
do e Francesco Verducci. L’operazione
di Bettini, il quale pure non nasconde
che come candidato premier Renzi lo vo-
terebbe «subito», formalmente è un con-
tributo da discutere nei circoli e rivolto
a tutti i candidati, e non a caso il docu-
mento è stato sottoscritto anche da
Gianni Pittella e personalità apparte-
nenti a diverse anime del Pd (da Meta a
Morassut, da Argentin a Gozi, da Puppa-
to a Scalfarotto). Ma sostanzialmente
l’iniziativa è molto utile a Renzi, col qua-
le Bettini negli ultimi giorni ha intensifi-
cato i contatti. A Roma il sindaco di Fi-
renze, alle primarie dello scorso autun-
no, aveva ottenuto un risultato deluden-
te, tra i peggiori d’Italia: 30%, contro il
70% incassato da Bersani. E ora l’opera-
zione lanciata da Bettini, che arriva in-
sieme al sostegno esplicito da parte di
Walter Veltroni («se lavorerà per un par-
tito del riformismo italiano io lo soster-
rò») può essere un primo passo per mo-
dificare quegli equilibri.

L’intervistaera aRuggeri

RETTIFICA

Perunospiacevole errore apagina8 de
l’Unitàdi ieri un’intervistaaMarco
Ruggeri, capogruppoPd al Consiglio
regionale toscano, è stataattribuita (con
relativa foto) a IvanFerrucci, segretario
regionaledel partito.Le valutazioni sul
congressodelPd -e inparticolare la
contrarietàadistinguere la figuradel
segretarioda quelladelcandidato
premier, su cuiabbiamo titolato -
appartengonodunque aRuggerie non
aFerrucci.Ce nescusiamo vivamente
congli interessati econ i lettori.

Non è una mozione, «per quella
serve un progetto dal respiro
più ampio», ma un «documen-

to» quello presentato ieri da Goffredo
Bettini in vista del congresso. Un lungo
elaborato con due assi principali: la «de-
mocrazia deliberante» in luogo delle
vecchie oligarchie che hanno guidato il
Pd finora e il perseguimento dell’unità
della sinistra. Nelle discussione tra par-
tito liquido e partito pesante spunta un
altro modello: il partito formato da mi-
gliaia di agorà.

Le 23 pagine del documento si apro-
no con analisi cruda della sconfitta. Un
capitolo lungo che comincia con un at-
to di accusa: «L’illusione ottica di aver
ottenuto una maggioranza di deputati
per una pessima legge elettorale, non
può nascondere che i cittadini ci hanno
rifiutato, considerandoci parte di un si-
stema politico autoreferenziale, conser-
vatore, ripetitivo, inconcludente». Lo
sbaglio è stato «non aver preso atto one-
stamente» di questa realtà dopo le ele-
zioni. «Abbiamo dichiarato guerra al
mondo, finendo per spararci sui piedi»,
si legge a proposito della «condotta con-
fusa» che ha portato a bruciare Marini

poi Prodi, quindi alle dimissioni di Ber-
sani e infine a cercare una alleanza
con il centrodestra, «un esito a quel
punto tanto innaturale quanto inevita-
bile». E poi l’analisi sull’effettiva fun-
zionalità del governo Letta, al quale
Bettini e i 32 firmatari (che, come ha
precisato nella conferenza stampa al
Capranichetta, «sono liberi di sostene-
re il candidato che ritengono più in li-
nea ma al congresso devono difendere
il documento») augurano di riuscire a
conseguire i risultati ma che, scrivo-
no, contiene «un dispositivo di autodi-
struzione che si chiama Silvio Berlu-
sconi».

Secondo Bettini l’instabilità conge-
nita della Repubblica è dovuta a due
fattori che però l’esecutivo di Letta
«non affronta in alcun modo»: «La pre-
senza ancora forte di una destra popu-
lista anomala nel contesto europeo e
la voragine che si è creata tra i cittadi-
ni e le istituzioni». È vero che il Pd e il
centro sinistra hanno conseguito vitto-
rie importanti in tutte le città, ma non
si può guardare a questo dato ignoran-
do l’astensionismo. Dove vagano tutti
questi cittadini senza rappresentanza

politica? Dopo la crisi dei partiti, de-
nunciata da un Berlinguer inascoltato,
«si è mancato una occasione storica.
Dal 92: zero riforme istituzionali; zero
progettualità attorno ad un inedito
soggetto politico». E la risposta, dice
Bettini, non è la discussione su partito
pesante o liquido. «Dopo tanti anni di
retorica sul partito pesante abbiamo
assistito in molte città allo spettacolo
penoso di interi nostri gruppi dirigenti
locali all’assalto di tutte le postazioni
elettorali». Basta correnti, basta «bal-
canizzazione che ci ha portato fino
all’episodio poco decente dei franchi
tiratori». «La tenuta del Pd dipende da
una presa d’atto di ciò che ha funziona-
to».

Ne consegue che al prossimo con-
gresso, «si deve discutere della crisi so-
ciale ed economica, delle riforme isti-
tuzionali, del ruolo in Europa, ma c’è
una questione che le racchiude tutte.
La questione democratica». E propo-
ne anche un cambiamento di stile: ba-
sta retorica elettorale, basta letture
edulcorate, «occorre dire esattamente
quello che è stato nel recente passato
e dove vogliamo andare: senza scon-

ti». Mentre si continua a parlare di lot-
ta tra correnti, con «distinzioni sui co-
siddetti programmi esasperate per ra-
gioni di tattica politica, di visibilità, di
propaganda», non ci si è accorti che le
grandi vittorie del centro sinistra sono
arrivate quando il campo era unitario.
E questo campo unitario deve essere
ancora l’orizzonte, deve essere «largo»
perché «possono ritrovarsi a proprio
agio sia i moderati che la sinistra più
radicale» e deve basarsi su una diffusa
democrazia deliberante. «Questa ces-
sione di sovranità verso il basso è il solo
vero atto per superare il correntismo»

Quindi servono primarie dei temi,
dei contenuti. Serve restituire centrali-
tà all’articolo 3 della Costituzione. Ser-
vono «agorà» e cioè circoli trasformati
in luogo aperto e flessibile per venire
incontro alle esigenze anche dei più
giovani. Serve togliere alcune incrosta-
zioni di sinistra, per Bettini, e parlare
piuttosto di umanesimo, «la partecipa-
zione dev’essere un atto di liberazione
e di emancipazione della persona: dal
luogo comune, dall’angoscia dell’esi-
stenza, dalla fragilità della nostra natu-
ra individuale»

POLITICA

Renzi scopre le carte
«I sindaci mi spingono»

Marco Ruggeri, capogruppo Pd

SIMONECOLLINI
ROMA

. . .

Fassino: «Di certo Matteo
interpreta una domanda
di rinnovamento diffusa
nel nostro Paese»

. . .

L’iniziativa di Bettini
gradita all’ex rottamatore
che a Roma aveva perso
malamente le primarie

Il modello Bettini: partito-agorà e unità della sinistra

Ildocumentodeldirigente
democraticopresentato
ieriaRomapunta
sulla«democrazia
deliberante»persuperare
l’attuale«correntismo»

LUCIANOCIMINO
ROMA

ILDOSSIER

● Il primo cittadino
di Firenze organizzerà
a settembre un evento
per la sua candidatura
e uno a ottobre
per il programma
● Epifani: «Il Pd
con tutti i difetti
è un vero partito,
l’unico non personale»
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Il governo balbetta da un mese su una
brutta storia di spie, petrolio e diritti
umani negati. E il ministro dell’Interno
Angelino Alfano ha una lancia nel fian-
co di cui non riesce a liberarsi. Perchè è
difficile andare davanti al Parlamento,
che lo reclama da giorni, a spiegare per-
chè la questura e la prefettura di Roma
hanno, in meno di 72 ore, impacchetta-
to e messo su un aereo privato una don-
na di 46 anni (Alma) e la figlia di sei
(Alua) e le ha consegnate al presidente
kazako Nursultan Nazarbayen e al pre-
mier Serik Akmetov. Due nomi che non
brillano per principi democratici e ri-
spetto delle libertà. E il cui obiettivo pri-
mario, oltre alla gestione degli immensi
giacimenti energetici che fanno gola a
tutto l’occidente, è arrestare, in ogni mo-
do e ovunque si trovi, il dissidente Abl-
yazov. Per l’appunto il marito e il padre
di Alma e Alua.

UNAPISTAIN ISRAELE
Quella accaduta a Roma, in una villa di
Casal Palocco, tra il 29 e il 31 maggio
2013 è una brutta storia che ormai il go-
verno e gli apparti non riescono più a
tenere nascosta. In Parlamento, tanto
alla Camera quanto al Senato, fioccano
le interrogazioni. Il primo ad alzare la
voce è stato, il 5 giugno scorso, in aula, il
senatore Cinque stelle Mario Giarrus-
so. Ieri il senatore Luigi Manconi (pd),
presidente della commissione per i dirit-
ti umani, ha chiesto di nuovo che il «go-
verno venga in aula a riferire il prima
possibile su questa storia». Il prima pos-
sibile, per Manconi, significa «al massi-
mo entro la settimana». Ma se su questa
storia si sono fatti sentire dapprima una

furibonda ministro degli Esteri Emma
Bonino e poi un’altrettanto furibonda
Guardasigilli Anna Maria Cancellieri,
tutto tace da Alfano che è il ministro che
tutto dovrebbe sapere della faccenda. E
che invece continua a tacere. Oppure a
far veicolare versioni per cui «sarebbe-
ro tutto avvenuto a sua insaputa». Cioè,
prefetto di Roma Giuseppe Pecoraro,
che Alfano voleva a capo della polizia;
questore, capo della mobile e della
Digos avrebbero agito in autonomia sen-
za informare il livello politico di quello
che accadeva tra il 29 e il 31 maggio in
quel di Casal Palocco.

Ieri la storia è stata per la prima volta
raccontata in una sede istituzionale, al
Senato, dal senatore Manconi e dai due

avvocati, Riccardo Olivo e Gregori Va-
lente che hanno mostrato quei pochi do-
cumenti di cui sono riusciti ad entrare
in possesso. Perché questo è il primo bu-
co nero della storia: «Due persone su
cui non pende alcuna accusa penale so-
no state prelevate da casa, perquisite e
trattenute tre giorni senza poter vedere
alcun legale e poi espulse in via ammini-
strativa, poichè sprovviste di permesso
di soggiorno. E di tutto questo - denun-
ciano i due avvocati - non riusciamo ad
avere accesso agli atti».

La storia può essere così riassunta.
Su Ablyazov pesa da anni un mandato
di cattura internazionale del Kazaki-
stan per truffa, bancarotta e una lunga
serie di reati economici. In realtà è il più
grosso oppositore politico del presiden-
te Nazarbayen, caro e grande amico di
Berlusconi. Ablyazov, moglie e figlia
hanno vissuto per anni a Londra. «Nel
2011 - raccontano gli avvocati mostran-
do un documento della polizia di Lon-
dra - le autorità inglesi hanno spiegato

di non essere più in grado di garanti-
re la loro sicurezza e che il livello di
minaccia su di loro era diventato trop-
po alto». Inizia, nei fatti, una lunga
latitanza, che tocca Lettonia, Fran-
cia, Svizzera. Da settembre 2012 Ro-
ma, Italia. Intanto un’agenzia di sicu-
rezza privata, ingaggiata da una colle-
gata di Tel Aviv, scopre che Ablyazov
vive con la famiglia a Casal Palocco.
Siamo al 28 maggio scorso. Quando
un fax Interpol, di cui non c’è traccia,
segnala a Prefettura e Questura dove
andare a prelevare il dissidente.

QUATTRO IRRUZIONI
La prima irruzione è la notte tra il 28
e il 29 maggio. «Sembravano gang-
ster ma invece erano poliziotti della
questura di Roma, senza riconosci-
menti, tesserini, nulla» raccontano
gli avvocati. Seguono altre tre perqui-
sizioni. Ablyazov non c’è. La moglie
viene trattenuta tre giorni tra questu-
ra e Cie. «La bambina viene preleva-
ta senza alcuna tutela - aggiungono i
legali - la mattina del 31 maggio e por-
tata a Ciampino dove su un aereo pri-
vato pagato dai kazaki l’attende la
mamma».

Espulsione «illegittima» sulla base
di «documentazione falsa» denuncia-
no i legali. «Era entrata sottraendosi
ai controlli di frontiera» filtra dal Vi-
minale «e aveva con sè passaporti fal-
si». Quindi il decreto di espulsione è
legittimo». Risulta dal fascicolo degli
avvocati che i passaporti sono regola-
ri (una della Repubblica Centroafri-
cana e l’altro kazako). E che sicura-
mente Alma e la figlia, a prescindere
dalle eventuali colpe del marito, era-
no in fuga da una minaccia più gran-
de di loro.

Il nuovo capo della polizia Alessan-
dro Pansa si insedia proprio il 31 po-
meriggio, quando tutto si è già con-
cluso. Un’operazione del genere non
può essere stata condotta senza via
libera dall’alto. Il ministro Alfano de-
ve spiegare.

Il sindaco di Firenze
Matteo Renzi in una foto
di archivio FOTO INFOPHOTO

Quindi, da Napolitano ci andranno,
questa mattina, in tre. A quel che si
sa, la delegazione Cinquestelle che sa-
lirà al Colle sarà composta da Beppe
Grillo nel ruolo di Megafono paterno
e dai due capigruppo parlamentari,
Riccardo Nuti e Nicola Morra. Hanno
fatto quello che dovevano fare e ora
sono pronti a dare la sveglia al Presi-
dente della Repubblica che per loro -
beata incoscienza - è uno che se la dor-
me mentre il Paese scivola nel bara-
tro.

Quello che dovevano fare, ed è il
motivo per cui hanno costretto Napo-
litano ad attendere dopo aver piagnu-
colato sulla balla che non voleva rice-
verli, era il celebre «Spazzatour».
Cioè, hanno colto che in Campania la
gente vive malissimo e si ammala, e
muore, perché la spazzatura sbrodola
sotto le finestre di casa e nei campi
dove pascolano le bufale della mozza-
rella. Una vergogna, anzi un crimine
antico tristemente noto non solo in
Italia ma al mondo. Tra l'altro, una vi-
cenda politica che è costata le elezioni
alla sinistra regionale e che la destra
ha usato a mani basse e con profitto
anche sul fronte nazionale.

Bene, ora se ne sono accorti anche
loro che è una tragedia e sono giusta-
mente passati tra la gente che soffre

per raccogliere lamenti, consensi, de-
leghe. Tutto corretto.

Dopo lo Spazzatour, Napolitano.
Perché, hanno precisato ieri, è «l'uni-
co interlocutore possibile». Ciò non
va inteso come un segno di stima ver-
so l'inquilino del Colle, ma come rico-
noscimento del suo potere attuale che
eserciterebbe da «vero capo di questo
governo». Una lettura un po' schema-
tica (oltre che ovviamente offensiva),
ad opera di una intelligenza colletti-
va, quella dei Cinquestelle, ai quali tut-
tavia non bisogna mai ricordare, e di-
spiace, che Grillo è il vero capo di tutti
loro, che se non gli obbediscono van-
no a casa, che, infine, nessuno di loro
può permettersi, come si è visto or-
mai spesso, di mettere Grillo in discus-
sione come capo assoluto.

Ma questo, obiettano con enorme
coraggio, è gossip. I fatti, quelli veri,
sono il motore della richiesta di incon-
tro e anche i temi sui quali intendono
dialogare (?) con Napolitano: primo, il
ruolo del Parlamento che ritengono
«esautorato», svuotato, cioè, delle sue
prerogative istituzionali. E va bene,
perché il Parlamento non è mai abba-
stanza valorizzato e dotato, come me-
rita, di potere. Il problema è che non
si muovono sulla base di una impres-
sione da verificare e dalla quale parti-
re per correggere il tiro: il loro è un
giudizio consolidato che il Megafono
ha condensato nella definizione di

«tomba maleodorante». Se sono
coerenti con il loro ispiratore, do-
vranno allora comunicare a Napoli-
tano che non ne possono più di ope-
rare in una tomba maleodorante.
E qui pare di piombare in una tap-
pa non prevista dello Spazzatour.

Secondo, dopo aver accusato il
Presidente di tacere agli italiani la
reale situazione economica e socia-
le, intendono farsi interpreti pro-
prio di questa situazione, di cui il
presidente sarebbe a conoscenza
ma coprirebbe con un velo di omer-
tà. Insomma, vanno a parlare con
uno che hanno già dipinto come un
balordo berlusconiano. Con lui, vo-
gliono «entrare nel merito», e an-
che questo va bene, è democrazia,
poiché siamo messi male, come
mai prima e questo lo sanno tutti a
cominciare da Napolitano che, in
questa visione, farebbe lo gnorri.

In tutto questo, la notizia
non-notizia è che Casaleggio non
sarebbe nella delegazione. E già
nei blog del Paese si irride volentie-
ri, dal fronte grillino, su chi prende
nota di questa assenza: c'è chi scri-
ve che è come se si precisasse che
all'incontro non sarà presente Non-
na Papera. L'ironia è bellissima,
poiché è vero che se invece di chia-
marsi Casaleggio, il cervello pro-
moter dei Cinque Stelle, si chiamas-
se Nonna Papera, noi tutti starem-
mo qui a raccontarci sorpresi che
la nonna di Paperino non salirà al
Colle. Casaleggio è roba loro, e con-
ta molto più di qualunque capo-
gruppo del Movimento, non ce lo
siamo inventato noi. Va così, pa-
zienza.

F35

Mauro convoca la maggioranza, tensioni nel Pd
Governoemaggioranzadi nuovo alle
presecon lospinoso temadegliF-35. E
questavolta a scendere incampo, in
primapersona, è il ministro alla Difesa,
MarioMauro, inpressingsu Pdl, Pde
Sceltacivica affinchèanche in Senatosi
approviunamozione unitaria come
avvenutoneigiorni scorsialla Camera.
Laquestione tornadi attualitàperchè
daoggi inaula al Senatosono già
calendarizzate lemozioni diSel e
Movimento5 stelle chechiede la
sospensione immediata della
partecipazionedell’Italiaal progetto
dell’aereoF35 e ieri ancheFelice
Cassonhadepositato un’analoga
mozionefirmata inizialmenteda 22
senatoridel Pd, fracui LauraPuppatoe

CorradinoMineo. In tarda serataè
iniziata la riunione del gruppo
democraticodurante la qualenumerosi
firmatariavrebberoritirato la loro
adesionesu richiestadella presidenza
delgruppo. L’orientamento sarebbedi
confermare la versione licenziata da
Montecitorio.Rispettoad allorac’è
però la novitàdel pronunciamento del
Consigliosupremodi Difesache ha
ribaditoche la titolaritàdelle scelte
sugliF-35èdel governo. Per questo, il
ministroalla Difesa ha decisodi
occuparsenedirettamente eoggi
dovrebbevedere i capigruppo inuna
riunionedi maggioranza. Il voto in aula
alSenato èatteso tra staserao al
massimogiovedì.

Grillo e i 5 Stelle oggi sul Colle
tra allarmi e qualche insulto

TONIJOP

● BEPPEGRILLO RACCONTA TANTE
BALLE.E, COME TUTTI I

PALLONARI, mette in conto di non
essere sempre creduto. Ma c’è una
cosa che lo manda in bestia:
l’essere stato sbugiardato sulla
formazione del governo. Poteva
nascere un esecutivo senza i
ministri di Berlusconi, ma Grillo lo
ha impedito. Ha lavorato
tenacemente, sin dal giorno
successivo alle elezioni, per
l’auspicato «inciucio» Pd-Pdl,
confidando di lucrare un vantaggio
esclusivo per sé. Gli elettori però
non sono cretini e alle
amministrative hanno punito
l’ipocrisia grillesca. Molti di loro
volevano avviare un cambiamento,
invece Grillo ha cercato di
impedirlo. Perché considera lo
status quo la fonte principale del
suo guadagno (elettorale e non).

La ferita è aperta, tanto che
lunedì scorso Grillo ha dedicato il
suo blog al Pd. Non è vero - ha
scritto - che Bersani volesse un
governo Pd-Cinque stelle. L’ha
detto lo stesso Bersani, alla festa
de l’Unità di Cremona. Al post era
allegato un video, che ovviamente
non prova nulla se non l’imbarazzo
e la rabbia di Grillo. Nel suo
tentativo di formare il governo,
Bersani non ha mai proposto
un’alleanza a due: ha chiesto ai
grillini di seguire il «modello
Sicilia» anche per il governo
nazionale. Ha chiesto loro di
consentire la nascita di un
esecutivo di centrosinistra e di
confrontarsi apertamente in
Parlamento, senza maggioranze
precostituite, sugli otto punti del
programma di «cambiamento».
Grillo ha detto no esattamente con
l’obiettivo di restare la sola
opposizione di una maggioranza
Pd-Pdl. Questa è la realtà. Per
ridurre davvero il potere di
influenza di Berlusconi in
Parlamento, i grillini non avevano
altro da fare che mettersi in gioco
anche sul governo.

Forse Grillo pensava che gli
elettori la bevessero. Sul piano
della propaganda, la questione è
molto insidiosa. Non a caso ieri, in
concomitanza con il post di Grillo,
il suo portavoce Marco Travaglio
ha cercato di ripetere i medesimi
concetti, anche se in modo molto
più confuso. Grillo almeno si era
limitato a dire che Bersani non
voleva un governo a due Pd-M5S. Il
portavoce Travaglio, dopo aver
ripetuto a pappagallo la tesi di
Grillo, si è invece fatto prendere
dall’eccitazione e ha ammesso che i
Cinque stelle non avrebbero avuto
alcuna convenienza a far passare
un «governo di minoranza» del
centrosinistra. Nel tentativo di
difendere l’indifendibile, il
portavoce ha anche aggiunto che il
governo a due Pd-M5S si sarebbe
potuto fare, a condizione che il
premier fosse stato un esterno, e
non un uomo del Pd. Qui però
l’eccesso di zelo di Travaglio ha
superato i confini della decenza. Si
è dimenticato Travaglio di aver
annunciato, proprio su il Fatto
quotidiano, che i grillini avrebbero
portato al Quirinale, nella seconda
consultazione ufficiale, un nome
nuovo che avrebbe messo il Pd
all’angolo. Invece è stato smentito
da Grillo (che ha imposto il silenzio
ai suoi). E ora, da bravo portavoce,
Travaglio fa finta di aver
dimenticato lo schiaffo del capo.

Le balle grilline
e lo zelo
del portavoce
Travaglio
ILCORSIVO
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● A tarda mattina l’incontro chiesto e rinviato
dallo stesso comico ● «Al Quirinale c’è il vero
capo del governo» ● Casaleggio non ci sarà

Giallo Kazakistan: «Alfano deve spiegare»
● La denuncia del senatore pd Manconi,
presidente della commissione Diritti umani
● Fioccano le interrogazioni di M5S e Sel
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«Siamo più che disposti ad incontrarli»,
«il Paese ha bisogno di ritrovare una pa-
ce sindacale». Che sia un’apertura reale
o solamente tattica, la giornata di ieri è
stata storica. La svolta di Atessa di Ser-
gio Marchionne sta tutta in quella frase
che apre ad un incontro con l’ormai sto-
rico nemico Maurizio Landini.

Un incontro figlio della sconfitta del-
la Fiat nella battaglia giudiziaria in Cor-
te Costituzionale che di fatto riammette
i metallurgici della Cgil all’interno di tut-
te le fabbriche. Un incontro che sancirà
quel «voltare pagina» chiesto proprio
dal segretario generale della Fiom. Un
incontro che rimetterà di fronte ad un
tavolo il Lingotto e i metallurgici della
Cgil a più di tre anni di distanza dagli
ultimi pubblici a Pomigliano e a due da
quelli carbonari tenuti a Torino fra Mar-
chionne e Giorgio Airaudo con Sergio
Chiamparino mediatore. Un incontro
che, è l’auspicio di tutti (ma proprio tut-
ti), metta fine a tre anni di battaglia e
riporti alla normalità le relazioni sinda-
cali in Italia.

La svolta sta anche nell’abbigliamen-
to. Con la polo al posto del maglioncino
di ordinanza, Marchionne ha reso pub-
blico il testo della lettera ricevuta lunedì
da Maurizio Landini. Una missiva scon-
tata nei modi e nei tempi che chiedeva di
«superare le vie giudiziarie» e costruire
«normali e qualificate relazioni indu-
striali». Ma l’esito dell’incontro che per
ora non è stato fissato («aspettiamo una
loro chiamata», fanno sapere in Fiom)
non è per nulla scontato.

Marchionne infatti nel suo discorso
davanti alle maestranze della Sevel di

Atessa ha annunciato l’incontro dopo
aver ribadito la sua posizione sulla sen-
tenza («la Consulta ha ribaltato l’indiriz-
zo espresso durante gli ultimi 17 anni, la
Fiat non ha fatto altro che applicare la
legge risultante da un referendum volu-
to proprio dalla Fiom»), aver ribadito la
sua posizione sui diritti («di soli diritti
moriremo»), quella sulle «falsità» sugli
aiuti di Stato ricevuti («in 10 abbiamo in-
vestito 23 miliardi e avute agevolazioni,
comuni agli altri gruppi, per 742 milio-
ni»), aver attaccato di nuovo Laura Bol-
drini senza nominarla («non possiamo
accettare che comportamenti violenti
vengano considerati esercizio di diritti
anche da autorevoli istituzioni»), ed è
stato chiarissimo: sì alla richiesta di Lan-
dini ma «tenendo conto come dato acqui-
sito gli accordi già presi dalla maggioran-
za». Si tratta del cosiddetto modello Po-
migliano: pause ridotte e niente sciope-
ri. Gli stessi che portarono Landini e la
Fiom (e la Cgil) a dire che «non si parteci-
pa a referendum ricatto che ledono i di-
ritti fondamentali dei lavoratori».

LAVORATORI POCOCONVINTI
L’esito dell’incontro è quindi tutt’altro
che scontato. Anche perché lo stesso ad
Fiat Chrysler ieri ha usato la stessa sen-
tenza della Corte Costituzionale per lan-
ciare un nuovo «ricatto» sui nuovi inve-
stimenti, quelli necessari per dare un fu-
turo a Mirafiori e a Cassino, stabilimenti

senza nuovi modelli e in cassa integra-
zione da tre anni: «Prima di avviare qua-
lunque altra iniziativa in Italia, abbiamo
bisogno di poter contare su un quadro
normativo chiaro e affidabile». Tradot-
to: datemi un nuovo articolo 19 che mi
consente l’esigibilità dei contratti, oppu-
re io non investo.

La partita con la Fiom ha messo in
secondo piano la presentazione dei nuo-
vi investimenti per lo stabilimento
abruzzese che sforna i Ducato. I 700 mi-
lioni in 5 anni consentiranno ai 6.200
dipendenti di produrre un Nuovo Duca-
to e di esportare pezzi in Messico dove si
produrrà il ProMaster, la versione ame-
ricana del Ducato. Rispetto ai preceden-
ti di Pomigliano (dicembre 2010), Gru-
gliasco (gennaio 2013) e Melfi (febbraio
2013) l’investimento è molto minore e
così l’entusiasmo dei lavoratori. Nell’or-
mai usuale bagno di folla tra telecamere

e maestranze addestrate festanti, den-
tro lo stabilimento Sevel (consorzio fra
Fiat e Psa, Peugeot e Citroen), il mana-
ger canado-abruzzese (è di Chieti, a 40
km da qui e rivendica solo alla fine le sue
origini) ha fatto piccoli mea culpa. «For-
se il cambiamento di Fiat è stato troppo
veloce e ci ha allontanato dal Paese». E
ancora: «L’unico modo di uscire dalla
crisi è ricominciare a produrre».

Parole che non convincono però mol-
ti degli operai. Come Paolo, 29 anni, da
6 alle Lastratura. Uno dei 300 precari
stabilizzati nel 2011 dopo più di 4 anni di
precariato, mentre altri 300 sono a ca-
sa. «Marchionne è un padre-padrone
che non ci convince più - spiega - . Noi
della Sevel stiamo tirando la carretta
per tutta l’Italia. Lavoriamo solo noi per-
ché facciamo furgoni, ma gli altri sono
tutti in cassa e anche la Panda non ba-
sta». Anche questa è una svolta.

L ’Imu è nel programma di governo,
così com’era non la troveremo
più. L’impegno è a toglierla sulla

prima casa, così com’era concepita». Da
Ballarò il premier Enrico Letta ribadisce
ancora una volta le intenzioni del gover-
no di rivedere la tassazione sugli immo-
bili, e lo stesso fa anche il ministro
all’Economia, Fabrizio Saccomanni:
«Nella cabina di regia domani e la prossi-
ma settimana troveremo su Iva e Imu le
soluzioni migliori per il Paese». Al di là
dell’ottimistico annuncio, la situazione
è ancora assai fluida. Intanto perché l’in-
contro di oggi tra governo e partiti di
maggioranza (assente Letta) ha all’ordi-
ne del giorno il decreto occupazione e le
coperture sul rinvio di tre mesi dell’au-
mento dell’Iva. Non si parlerà di Imu, in-
somma, ma degli incentivi per il lavoro,
e delle forme di lavoro flessibile cui si sta
pensando in vista di Expo 2015. Ma è
chiaro che le coperture per l’Iva - che si
concentrano soprattutto su un aumento
dell’acconto fiscale pagato dai lavorato-
ri per Irpef, Ires ed Irap - sono collegate
a quelle per rimodulare o cancellare
l’Imu sulla prima casa (dai 2 ai 4 miliar-
di), per non parlare del cuneo fiscale da
abbattere, con costi intorno ai 10 miliar-
di. Lo specifico dell’Imu verrà affronta-
to nell’incontro di mercoledì 18 (che for-
se slitterà di qualche giorno). E sul te-
ma, dopo l’intervento del Fmi, arriva
quello europeo, con il commissario agli

Affari economici, Olli Rehn, che si dice
«certo che il governo italiano prenderà
seriamente le raccomandazioni» della
commissione già approvate dall’Ecofin.
Tra cui quella di spostare il peso fiscale
dal lavoro alle proprietà, proprio men-
tre si discute di abolizioni dell’Imu.

I tecnici del governo lavorano su più
fronti, tra cui quello di agire sui capanno-
ni industriali, ma solo nel 2014. È Sacco-
manni a precisarlo: «Si guardano i reddi-
ti d’impresa dell’anno prossimo: ci stia-
mo lavorando nella preparazione degli
interventi del 2014». Il ministro allo Svi-
luppo Falvio Zanonato l’aveva prean-
nunciato: «L’imposta sugli immobili
non può essere applicata ai beni stru-
mentali delle aziende», che «possono es-
sere anche un edificio, un tetto che si
mette sopra le macchine. Fare diversa-
mente «significa appesantire l’impresa
laddove produce ricchezza», aggiunge.
Occorre dunque «trovare fonti alternati-
ve dove la ricchezza è già prodotta e si
può tassare, sempre con l’obiettivo di ri-
durre la fiscalità». Parole che trovano il
consenso (tra gli altri) di Ivan Malavasi,
presidente di Rete Imprese Italia: «Evita-
re il rialzo dell’Iva e abbattere l’Imu su-
gli immobili strumentali, come capanno-
ni, negozi, alberghi, laboratori sono i pri-
mi punti della nostra agenda, sui quali
non abbasseremo la voce».

Ma la questione è molto più comples-
sa. Come dice il sottosegretario all’Eco-

nomia Pier Paolo Baretta, «io vedo cin-
que temi, tutti seri e formalmente priori-
tari: Imu, Iva, cuneo fiscale, patto di sta-
bilità dei Comuni e ammortizzatori so-
ciali. La cabina di regia si occupi di stabi-
lire le priorità da qui a dicembre». Tutti
temi da discutere e, soprattutto, finan-
ziare. Tanto che si fa strada all’interno
del governo l’ipotesi di arrivare ad ago-
sto con una proposta di legge per riorga-
nizzare l’intero pacchetto, da affrontare
poi in modo articolato nella legge di Sta-
bilità di ottobre. Anche perché nella di-
scussione vanno coinvolte le parti socia-
li, a partire dall’Anci, che sull’Imu chie-
de un incontro «nei tempi più rapidi pos-
sibili». È il neo presidente Piero Fassino
a parlarne in una lettera inviata a Letta
e ai ministri Saccomanni e Delrio, ricor-
dando che «l’Anci, nel corso degli anni,
ha elaborato proposte che possono con-
correre all’assunzione di decisioni».

Oggi, intanto, si discute di Iva. E Con-
findustria da un lato ribadisce che la
priorità è il taglio del cuneo fiscale sul
lavoro, mentre dall’altro non nasconde
«perplessità per le modalità di individua-
zione della copertura finanziaria» per
l’Iva, dice il direttore generale Marcella
Panucci. «Sono state penalizzate sia le
imprese sia le persone - spiega - che subi-
scono un incremento permanente della
misura dell’acconto storico a fronte di
una mera sospensione dell’incremento
dell’Iva di pochi mesi».

L’ITALIAELACRISI

Sfogandosi coni fidi Bonanni, Angelet-
ti e Centrella, ed esprimendosi con la
calata abruzzese che riaffiora quando
torna da queste parti, Sergio Mar-
chionneha confidato: «Dopo lasenten-
za della Consulta, qualunque altro ma-
nager avrebbe chiuso almeno cinque
fabbriche. Se non lo faccio è solo per-
ché la Fiat è nata in questo Paese. Ma
mi servono regole certe e l’esigibilità
dei contratti».

Ecco,questa èla partita in gioco.Co-
me rispettare la sentenza della Corte
Costituzionale garantendo al Lingotto
norme che permettano gli investimen-
ti promessi? Attendendo le motivazio-
ni della sentenza («decisive» per tutti),
adoggi la rappresentanza èliberalizza-
ta. La nuova versione dell’articolo 19
dello Statuto permetterebbe a qualsia-
si sindacato (aziendale o confederale)
di avere Rsa o Rsu.

La risposta alla domanda però esi-
steedègià stataevocatadatutti i sinda-
cati già nell’incontro di lunedì con il se-
gretariodelPd GuglielmoEpifani. Tra-
mutare l’accordo interconfederale sul-
la rappresentanza in una legge dello
Stato. In attesa che venga sottoscritto,
oltre che da Confindustria, anche
dall’Alleanza delle Cooperative e da
ReteImprese, l’idea trova d’accordo
quasitutti i sindacati emolteforze poli-
tiche.

«La Fiat la certezza per gli investi-
menti ce l’ha ed è l’accordo sulla rap-
presentanza firmato da tutti e che spe-
ro tutti rispettino», spiega il conterra-
neo dell’ad Fiat, Raffaele Bonanni, co-
munque riluttante all’idea di trasfor-
marlo in legge. «Marchionne e Landi-
ni se la vedano fra loro - continua il lea-
der Cisl - .Mi auguro che Landini dia le
garanzie di rispettare la volontà della
maggioranza.Quando c’èuna maggio-
ranza anche la minoranza, nonostante
altre opinioni, si accoda e rispetta gli
accordi. È la questione per cui abbia-
mo litigato fino ad ora».

È meno ottimista Luigi Angeletti:
«Marchionne ci ha comunicato che, in
assenza di norme certe, la Fiat ferme-
rà investimenti a Mirafiori e a Cassino.
Bisogna rifare la legge che ripiani quel
vuoto. Il percorso è quello previsto da-
gli articoli39 (rappresentanza), 40(di-
ritto di sciopero) e 46 (partecipazione
dei lavoratori alla gestione delle azien-
de) della Costituzione perché non si
può toccare solo qualche cosa. Quella
è la strada maestra». «Tramutare l’ac-
cordo sulla rappresentanza in legge?
Andrebbe bene se la Fiom accetta di
essere in minoranza».

«Serveunnuovo articolo 19che pre-
veda che la rappresentanza l’abbia so-
lo chi firma i contratti», insiste invece il
leader Ugl Giovanni Centrella. «Il go-
verno prenda in seria considerazione
la richiesta della principale industria
manifatturiera italiana».

Un altro problema però esiste.
Quell’accordo demanda alle categorie
la gestione dell’accordo e soprattutto
le modalità per la «consultazione certi-
ficata dei lavoratori» sul contratto na-
zionale: referendum (come vuole la
Fiom)o voto dei delegati (come voglio-
no Fim e Uilm)?

«La richiesta d’incontro che la
Fiom ha avanzato a Fiat è una buona
notizia se significa che la Fiom ha capi-
toi proprierrori -commentaBeppeFa-
rina, segretario generale Fim Cisl - . In
caso contrario, temosarà solo una per-
dita di tempo e l’ennesima occasione
che la Fiom spreca». Difficile dunque
che cambi qualcosa. Almeno fino al
prossimocontratto nazionale. L’accor-
do sulla rappresentanza prevede (ma
non obbliga) a presentare piattaforme
unitarie. Sarà lì che Fim, Fiom e Uilm
si ritroveranno ad un altro tavolo.

Vertice per l’Iva. L’Anci chiede risorse

● L’ad Fiat accetta di incontrare il leader Fiom
sulla gestione della sentenza della Consulta ● Ma
precisa: i contratti non si toccano ● Investimenti
per 700 milioni in 5 anni per il nuovo Ducato

Riunionedimaggioranza
perdiscutere lecoperture
delmancatoaumento Iva.
Il 18toccaall’Imu.LaUe:
occorrespostare
ilpeso fiscaledal lavoro
allaproprietà

LAURAMATTEUCCI
lmatteucci@unita.it

La svolta di Atessa
Marchionne
dice sì a Landini

L’amministratore delegato Fiat, Sergio Marchionne FOTO DI MARCO ALPOZZI/LAPRESSE

MASSIMOFRANCHI
INVIATO AD ATESSA(CH)

. . .

«Serve la pace sindacale
Però non spenderemo altri
soldi finché non ci saranno
regole certe sull’art. 19»

La via possibile
Tramutare
l’accordo sulla
rappresentanza
in legge
M. FR.
INVIATO AD ATESSA(CH)
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Il dato è forte e deve far riflettere. Un
italiano su tre non è mai entrato in In-
ternet. Stando quanto illustrato ieri in
Parlamento dal presidente dell’Autori-
tà per le garanzie nelle comunicazioni
(Agcom), Angelo Marcello Cardani,
l’Italia è al quarto posto in Europa «nel-
la non invidiabile classifica del numero
di individui che non ha mai avuto acces-
so a Internet (37,2% contro una media
europea di 22,4%)». Nella sua relazio-
ne annuale, Cardani offre anche una
spiegazione a tanta lontananza degli
italiani dal web: l’Italia è un Paese poco
digitalizzato che procede a due veloci-
tà. Da una parte reddito, istruzione ed
età spingono verso la rete, dall’altra
«l’attendismo dei mercati, la responsa-
bilità della politica, le difficoltà della re-
golamentazione e la crisi» hanno con-
giurato «per rallentare lo sviluppo digi-
tale». Le famiglie che al 2012 avevano
una connessione a banda larga su cavo
erano il 49%, il 71% delle quali aveva
almeno un minorenne al suo interno.
Ad utilizzare di più la rete nel 2012 so-
no stati giovani tra i 15 e i 19 anni, il 5%
della popolazione. Subito dopo quelli
sotto i 15 anni, 8 milioni di bambini (il
13% degli italiani), i cosiddetti nativi di-
gitali sui quali si scommette per molti-
plicare il traffico internet nel prossimo
futuro.

Anche dal lato dell’offerta le cose so-
no complicate. «Nel momento in cui la
pervasività delle tecnologie di informa-
zione e comunicazione e la loro intensi-
tà di utilizzo sono sotto gli occhi di tut-
ti, il comparto delle telecomunicazioni
sembra aver perso centralità - spiega
Cardani - In Italia il contributo al Pil
dei servizi di telecomunicazione passa
dal 3,2% del 2006 al 2,4% del 2012».
Quello che serve, adesso e non domani,
è un salto di qualità, in primo luogo ne-
gli investimenti, «per consentire il pas-
saggio alle reti di nuova generazione
(fissa e mobile) e lo sviluppo dell’archi-
tettura dell’Internet protocol».

 Secondo la fotografia di Agcom, i
servizi digitali di cui fruiscono gli italia-
ni occupano 4 ore e mezza al giorno,
pari a 36 Gb: 23 minuti sui social
network, 10 al telefono, 115 davanti alla
tv, 21 email, 30 sms, 276 byte di ebook.
Numeri che si possono migliorare in
quantità e, soprattutto, qualità visto
che, dice ancora Cardani, l’impulso del
web «è importante quanto l’alfabetizza-
zione e lo sviluppo sociale». Perciò è ur-
gente investire in nuove reti, pena non
solo il ritardo del settore, ma anche un
«aumento dello spread economico e
culturale del Paese».

Se per internet il futuro non può che
essere di crescita, è l’editoria a mostra-
re i segni dell’usura. «Il settore editoria-
le, oltre al suo declino strutturale, ha
risentito della crisi macroeconomica
del Paese. Nell’ultimo anno si è ridotto
del 14,1%, perdendo quasi 1 miliardo di
euro».

Solo l’editoria digitale sembra com-
pensare questo declino. La pubblicità,
per esempio, cresce solo su internet
(+10%). Per il resto è una perdita a due
cifre. Nel dettaglio, l’andamento peg-
giore è quello della stampa periodica
(che copre il 51,1% del mercato) che
perde il 17,3% degli introiti, mentre la
stampa quotidiana lascia per strada il
10,5%. «Il valore complessivo del siste-
ma integrato delle comunicazioni (sic)
tra il 2010 e il 2011 si è ridotto ancora di

un miliardo di euro, con un decremen-
to del 3,7%. Gli unici a crescere del 12%
sono i ricavi su internet, anche se rap-
presentino per ora il 4% del sic».

La crisi non ha risparmiato neanche
le comunicazioni (media, telecomuni-
cazioni e servizi postali) che hanno per-
so 4,4 miliardi di euro di fatturato sul
2011. Per quanto riguarda la televisio-
ne, quella gratuita ha perso di più
(-11,9%) mentre quella a pagamento si
è fermata a -3,5%. Nella fattispecie,
Sky sorpassa Mediaset e Rai, con più
ricavi e minore flessione. Nel 2012 il to-
tale dei ricavi tv è stato di 8 miliardi
224 milioni 190mila euro: 2 miliardi
631 milioni e 620mila per Sky (-1,4%); 2
miliardi 487 milioni e 790mila euro
per Mediaset (-13,2%); 2 miliardi 343
milioni 180mila euro per la Rai (-7,5%).

Laconico il commento di Fedele Confa-
lonieri, presidente di Mediaset, sul sor-
passo di Sky: «C’era già. Loro sono più
forti». Sul fronte dei tg, infine, il calo è
generale: Tg1 e Tg5 perdono 2 punti
percentuali di ascolti ciascuno e anche
il Tg di La7 ha un calo di 2 punti. Stabili
i dati di ascolto di Sky Tg24.

Il presidente di Agcom parla poi di
Telecom definendo lo scorporo della
rete deciso dalla società un’operazione
«coraggiosa e innovativa che può rap-
presentare una soluzione permanente
alla contrapposizione incumbent/en-
tranti tipica delle industrie di re-
te».  Cardani ricorda inoltre come ne-
gli ultimi anni «gli investimenti in reti
di nuova generazione hanno avuto il
fiato corto», per questo Agcom «dovrà
saper trovare il giusto equilibrio tra la
promozione della concorrenza e l’in-
centivazione agli investimenti». «Noi
non vogliamo sconti, vogliamo solo
quello che l’analisi di mercato dimo-
strerà e quello che l’Europa prevede in
questi casi - commenta il presidente di
Telecom Italia, Franco Bernabè -. Sia-
mo fiduciosi che il percorso iniziato
porti a una positiva evoluzione di tutto
il processo nell’interesse del Paese, dei
consumatori e della concorrenza».

Si apre stamattina, tra polemiche e
chiarimenti, la prima sessione dell’asta
per i diritti dell’aumento di capitale di
Rcs rimasti «inoptati», cioè liberi, dopo
le sottoscrizioni della scorsa settimana
che hanno interessato l’85 per cento
dell’offerta e hanno ridisegnato gli as-
setti della proprietà di Rizzoli e Corriere
della Sera.

Una partita che sta infiammando fi-
nanza industria e politica, fino agli
scranni più autorevoli, e che dà l’idea
di quanto conti un posto nelle sale di
comando di via Solferino. A smuovere
le acque per primo è stato Diego Della
Valle, che con il suo 8,7 per cento è il
più forte tra i grandi soci fuori dal pat-
to di sindacato, nel quale rientrano in-
vece Fiat (20%), Mediobanca (15%),
Banca Intesa (5,85%), Fonsai (5,4%),
Pirelli (5,3%). Con una lettera pubblica-
ta su alcuni quotidiani, il patron della
Tod’s ha chiesto al presidente Napolita-
no di intervenire nell’affaire che, a giu-
dizio dell’imprenditore marchigiano,
«vede in pericolo la libertà di opinione
di un pezzo importante della stampa
italiana». Il motivo di tanto allarme è il
salto di Fiat dal dieci al venti per cento
di Rcs, annunciato dal presidente della
casa torinese John Elkann con una tele-
fonata (molto criticata da Della Valle)

a Napolitano. Un riferimento riportato
dall’imprenditore marchigiano nella
sua lettera al capo dello Stato: «Veden-
do che sulla questione Rizzoli è già sta-
to coinvolto da altri, anche io, e credo
molti italiani, abbiamo bisogno di cono-
scere il suo pensiero». Napolitano ha
risposto dicendo che «non spetta a me
alcun commento su questioni e propo-
ste rimesse alla libera determinazione
di soggetti economici e imprenditoriali
e al giudizio del mercato».

DOSSIEREAUDIZIONI
Chi vuole vederci chiaro sono la Con-
sob, che ha chiamato Della Valle a dare
chiarimenti e ha chiesto alla Fiat spie-
gazioni sulla sua strategia, e l’Antin-
trust, che ha aperto un dossier sul bal-
zo del Lingotto nel capitale del gruppo
editoriale. «Al momento solo a fini in-
formativi», dice il presidente dell’Au-
thority Giovanni Pitruzzella, che punta
a verificare se il venti per cento di Rcs
in mano alla Fiat significhi un cambio
di controllo del gruppo. In ballo ci sono
infatti i limiti alle concentrazioni edito-
riali previsti dalle leggi sull’editoria, in
particolare dalla numero 67 del 1987,
che definisce e non permette «la posi-
zione dominante» del soggetto che
«giunga ad editare o a controllare socie-
tà che editano testate quotidiane la cui
tiratura, nell’anno solare precedente,
abbia superato il venti per cento della

tiratura complessiva dei giornali quoti-
diani in Italia». Sarebbe il caso di Fiat,
che oltre ad essere il primo azionista
del Corriere e della Gazzetta controlla
già La Stampa?

La questione è tecnica, e per l’ex mi-
nistro delle Comunicazioni Paolo Gen-
tiloni «è presto per risolverla: prima bi-
sogna conoscere l’assetto definitivo e
capire se ci sarà un azionista di control-
lo». Ha meno dubbi il suo collega di par-

tito ed ex sottosegretario Vincenzo Vi-
ta, secondo il quale «la normativa è sta-
ta violata». Non ne sono tutti così con-
vinti. C’è chi pensa che sarà sempre il
patto di sindacato a controllare il Corrie-
re, e non il primo azionista.

Certamente non pensa di essere in
«posizione dominante» rispetto al quo-
tidiano di via Solferino Sergio Mar-
chionne, tornato a spiegare come «ab-
biamo sempre avuto interessi in Rcs.
Per noi è importante. Si tratta di pro-
teggere qualcosa che è stato nel grup-
po da anni, rappresenta qualcosa di va-
lore, quindi è da proteggere come ab-
biamo fatto per Fiat nel 2004».

«MARCHIONNESISPIEGHI»
Ma è solo per questo che la casa auto-
mobilistica torinese ha investito cento
milioni di euro per arrivare al venti per
cento del giornale, nonostante la sua
prima attività fosse quella di produrre
e vendere auto? La domanda l’ha posta
la Consob, che oggi attende un comuni-
cato dalla Fiat per chiarire in che modo
la quota posseduta in Rcs abbia natura
«strategica», essendo Fiat una casa au-
tomobilistica. Nel mirino sono finite
proprio le parole di Marchionne, quan-
do dice che «l’investimento in Rcs è
strategico perché siamo stati azionisti
per tantissimo tempo. Rcs aveva biso-
gno di capitali e Fiat sta fecendo la sua
parte», «lo facciano anche gli altri»

«senza creare troppi casini», aggiunge
il manager rivolgendosi «alla gente che
scrive, che parla, che urla». Un riferi-
mento, quest’ultimo, fin troppo chiaro,
che fa il paio con le critiche piovute su
Della Valle da parte di altri azionisti
Rcs, come il presidente del consiglio di
sorveglianza di Banca Intesa Giovanni
Bazoli, che fa riferimento al passaggio
della lettera a Napolitano in cui l’im-
prenditore auspicava un passo indie-
tro da parte dei principali soci di Rcs, e
attacca: «Non ho capito una cosa, mi
pare che in una dichiarazione di pochi
giorni fa avesse auspicato un azionaria-
to a cinque. È cambiata la sua posizio-
ne? Chi dovrebbe essere il nuovo azioni-
sta?». Della Valle non ha replicato e si è
limitato a ringraziare Napolitano per
le sue parole.

Intanto, tra timori e polemiche resta
in ballo quell’11,2 per cento del capitale
di Rcs ancora «inoptato», che comun-
que non permetterà a nessuno dei soci
forti di superare il 20,1 per cento dete-
nuto da Fiat. Per ora festeggia la Bor-
sa, dove Rcs segna più 2,84.

Crolla ilpotered’acquistodelle
famiglienel primotrimestre
dell’anno,mentrecresce
contemporaneamente la
propensioneal risparmio.È ilquadro
tracciatodall’Istatchehadiffuso i
dati su redditoe risparmiodegli
italiani. Secondo l’Istitutodi
Statistica, tenutoconto
dell’inflazione ilpotere diacquisto
delle famiglie consumatrici nel primo
trimestreèaumentato dello0,5per
centorispetto ai tremesi precedenti,
dopootto trimestri consecutivi di
variazioninegative.Mentre rispetto
alprimotrimestredel 2012si registra
unadiminuzione del2,4per cento.
Nellostesso periodo la propensione
al risparmioè stata parial 9,3 per
cento, in aumentodi 0,9punti
percentuali rispetto al 2012.
Maper leassociazionidei
consumatori, «il dato nonfaaltro che
attestare la paura degli italiani a
consumaree spendere».

Calaancora ilpotere
d’acquistodelle
famiglie italiane

Ritardi italiani: uno su tre
non naviga in Internet

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

. . .

Napolitano a Della Valle:
non commento
questioni rimesse
al giudizio del mercato

ILCASO

Rcs, verifiche Consob e Antitrust sulle concentrazioni
GIUSEPPEVESPO
MILANO

ALCATELLUCENT

Accordoper laCig
econWindper
tecnologieottiche
Mentre lunedì èstato siglato l’accordo
con i sindacati per tredici settimane di
cassa integrazione per 101 lavoratori,
l’Alcatel-Lucentannuncia cheWind
Telecomunicazioni laha confermata
comepartner di riferimento per
l’espansionee la trasformazione delle
proprie retinazionalidi trasporto
otticoedi comunicazione Ip. La
soluzionepermetterà la
trasformazionedel trasporto otticoa
mediae lungadistanza, introducendo
serviziavanzati pergliutenti.

● Agcom: siamo quarti
in Europa per numero
di persone che
non hanno mai avuto
accesso al Web
● L’editoria ha perso
un miliardo di ricavi
● Sky sorpassa Mediaset
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La guerra delle piazze e i giochi di pa-
lazzo. Presidenti deposti a forza e pre-
mier (e vice presidenti) nominati dopo
snervanti trattative. È il caos egiziano,
tra l’incubo della guerra civile e la spe-
ranza, per quanto tenue, di un futuro
da Paese normale. Il presidente ad in-
terim, Adly Mansour, nominato dai mi-
litari, ha fissato una serie di tappe per
arrivare al voto entro sei mesi: il pre-
mio Nobel per la pace, Mohamed El
Baradei è stato designato vice presi-
dente con delega alle relazioni interna-
zionali, mentre l’ex vicepremier egizia-
no e ministro delle Finanze, Hazem El
Beblawi è stato incaricato di formare il
governo. Lo riferisce il sito del quoti-
diano ufficiale al-Ahram, spiegando
che sono già cominciate le consultazio-
ne per la scelta della squadra che do-
vrà traghettare l’Egitto verso nuove
elezioni democratiche entro la fine
dell’anno. El Beblawi, economista di
orientamento politico liberale, faceva
parte dell’esecutivo di transizione del
dopo-Mubarak guidato da Essam Sha-
raf.

Ma la tensione rimane altissima in
tutto l’Egitto. I Fratelli musulmani
hanno invitato tutti i loro militanti a
scendere in piazza, nella «giornata dei
martiri», in risposta al massacro
dell’altro ieri al Cairo, dove almeno 54
persone (77 per la fratellanza) sono sta-
te uccise negli scontri tra i militari e i
sostenitori del deposto presidente
Mohamed Morsi. In serata, migliaia di
sostenitori della Fratellanza musulma-
na continuavano ad affluire al Cairo,
in piazza Rabaa al Adawiya, per invoca-
re la liberazione del deposto presiden-
te e il ripristino della sua legittimità co-
stituzionale. Analogamente, altre mi-
gliaia di sostenitori del movimento isla-
mico sono scese in strada ad al Miniya,
nell’Alto Egitto, con lo slogan: «Rivolu-
zionari! Liberi! Proseguiamo il cammi-
no!».

Seicentocinquanta persone, in gran

parte sostenitori del presidente depo-
sto , sono state fermate per il sospetto
che l’altro ieri abbiano tentato di assal-
tare la sede della Guardia repubblica-
na al Cairo, dove ci sono stati scontri in
cui sono morte 54 persone. I Fratelli
musulmani negano che sia stato tenta-
to alcun attacco all’edificio, afferman-
do invece che i soldati hanno o aperto
il fuoco sul loro sit-in al termine delle
preghiere del mattino. L’ufficiale della
sicurezza che ha fatto sapere degli ar-
resti ha aggiunto che tra i fermati ci
sono siriani e palestinesi.

ROADMAP
L’esercito non accetterà «manovre»
politiche. L’avvertimento è del mini-
stro della Difesa e capo delle Forze ar-
mate, generale Abdel-Fattah el-Sissi.
In una dichiarazione diffusa dalla tele-
visione di Stato, el-Sissi afferma: «Il fu-
turo della nazione è troppo importan-
te e sacro per manovre o ostacoli, qual-
siasi siano le giustificazioni». Intanto,

il partito salafita Nour, seconda forma-
zione religiosa del Paese dopo la Fra-
tellanza musulmana, ha reso noto che
accetta la scelta dell’ex ministro delle
Finanze, Samir Radwan, come primo
ministro ad interim. Il portavoce di
Nour, Nader Bakkar, ha aggiunto che
si sta invece ancora valutando la nomi-
na di El Baradei.

L’Egitto terrà nuove elezioni parla-
mentari dopo che saranno stati appro-
vati per via referendaria emendamen-
ti alla Costituzione sospesa con la de-
posizione di Morsi. Il presidente ad in-
terim, Adli Mansur, ha delineato un
orizzonte di sei mesi per arrivare al vo-
to. Il suo decreto indica in quattro me-
si e mezzo il tempo necessario per ri-
formare la Costituzione ispirata alla
Sharia fatta approvare a dicembre dal-
la maggioranza islamista e sospesa do-
po il colpo di Stato realizzato dai milita-
ri. Le elezioni politiche dovranno esse-
re convocate entro 15 giorni dall’ap-
provazione della nuova Costituzione

Nel caos egiziano

L’INTERVISTA

● Il movimento sciita
libanese appoggia
l’esercito di Damasco
contro l’opposizione
● Oltre 50 i feriti

Il Medio Oriente in fiamme: dal Cairo a
Beirut, passando per la Siria e Piazza
Taksim a Istanbul. L’Unità ne discute
con Lucio Caracciolo, direttore della ri-
vista di geopolitica Limes.
Partiamo dall’Egitto. Il Paese sembra
sull’orlodiunaguerracivile.Molti,inque-
ste drammatiche giornate, si sono ci-
mentati nel dare una definizione della
provadiforzadeimilitari.Qualèlasuadi
definizione?
«È un colpo di Stato, ma non mi attac-
cherei alle questioni di nome, perché
ciò che conta è la sostanza: un presiden-
te eletto in carcere, la leadership dei
Fratelli musulmani con lui, i media del-
la Fratellanza chiusi e i manifestanti
pro-Morsi presi a fucilate. Se vogliamo
chiamarlo in un altro modo per legitti-
mare gli aiuti economici americani alle
forze armate egiziane, basta dirlo».
Maalmenoall’inizio,questocolpodiSta-
to un’anomalia l’ha presentata: essere
statoapplauditodaquellaPiazzaTahrir,
cuoredella «primaveradelle piramidi».
«Più che applaudirlo, è stato invocato.
Sino a ieri, le opposizioni anti-Morsi,
avendo perso tutte le elezioni tenute
nel dopo-Mubarak, hanno capito che
l’unico modo per liberarsi un presiden-

te a cui attribuiscono i fallimenti
dell’Egitto, erano i militari. A loro vol-
ta, i militari hanno deciso di rompere il
patto con i Fratelli musulmani per pro-
teggere i propri interessi economici e
di casta, sapendo che non potevano fa-
re a meno dell’invocazione della piaz-
za. Inoltre, gli Stati Uniti hanno cessato
di appoggiare i Fratelli musulmani
quando hanno capito che essi non era-
no in grado di gestire il caos egiziano».
Qual è stato il fallimento più grande di
Morsi e della Fratellanza alla prova del
governo?
«Il fatto di non avere saputo o potuto
ridare fiato ad una economia esausta,
anzi di avere aggravato una crisi che ha
portato milioni di egiziani sull’orlo del-
la fame. I Fratelli avevano sperato
nell’Emiro del Qatar, il quale, però, si è
limitato a versamenti col contagocce».
Di fronte alla guerra delle piazze, e alla
radicalizzazionedelloscontrotraimilita-
rielaFratellanzamusulmana,c’èchipa-
venta, o teme, per l’Egitto uno scenario
«siriano».Esistequestorischio?
«Non credo. Sono due Paesi molto di-
versi. Innanzitutto, in Egitto le armi
non circolano come in Siria, almeno
per ora. In secondo luogo, tradizional-
mente gli egiziani non amano le rivolu-
zioni armate, al massimo assistono a
colpi di Stato. Infine, almeno per ora,

Attacco al cuore di Hezbollah. Il Liba-
no torna a tremare. È di almeno 53 feri-
ti il bilancio dell’esplosione di un’auto-
bomba nella periferia meridionale di
Beirut, area controllata dal movimento
sciita Hezbollah. L’auto è esplosa nei
pressi del centro commerciale di Bir
al-Abed, nel cuore della roccaforte del
movimento filo-iraniano che in Siria
puntella il regime di Bashar al-Assad.
Al Manar, l’emittente vicina a Hezbol-
lah, ha mostrato le immagine del fumo
levarsi dalla zona e squadre di pompie-
ri e mezzi di soccorso al lavoro per do-
mare le fiamme, mentre gli uomini di
Hezbollah hanno subito isolato l’area.

Il ministro della Salute, Ali Hassan
Khalil, ha fatto sapere che 53 persone
sono rimaste ferite, di cui 12 restano ri-
coverate in ospedale e due sono state
sottoposte a operazioni chirurgiche.
L’esplosione è avvenuta in un momen-
to in cui molti musulmani sciiti pregava-
no, infatti l’attentato è avvenuto nel
giorno in cui per la comunità libanese è
appena iniziato il Ramadan, il mese di
digiuno. Testimoni interpellati dall’Afp
hanno parlato di «un’esplosione enor-
me» e «decine di persone in fuga in pre-
da al panico».

ALTATENSIONE
Alcuni gruppi di ribelli siriani hanno mi-
nacciato di colpire il Libano dopo che
Hezbollah si è schierato apertamente a
fianco di Bashar al-Assad inviando pro-
pri militanti in Siria per unirsi all’eserci-
to nella battaglia contro i combattenti
dell’opposizione. L’intervento dei mili-
ziani di Hezbollah è stato fondamenta-
le per il regime di Assad nella riconqui-
sta della città strategica di Qusayr, vici-
no al confine libanese, della quale il go-
verno ha ripreso il controllo il 5 giugno
scorso. A maggio due razzi hanno colpi-
to una roccaforte di Hezbollah nel sud

del Libano, ferendo quattro perso-
ne. Il lancio avvenne alcune ore dopo
che il leader del «Partito di Dio» scii-
ta, Hassan Nasrallah, aveva promes-
so in un discorso di aiutare Assad a
vincere la guerra civile in Siria. A giu-
gno un razzo colpì la stessa zona sen-
za provocare vittime.

RITORNOAL PASSATO
L’esplosione di ieri è una delle peg-
giori avvenute nella zona dalla fine
della guerra civile in Libano, durata
15 anni e che si è conclusa nel 1990.
Le immagini mandate in onda dalla
televisione fanno ritornare alla men-
te i ricordi di quel conflitto, quando
erano frequenti le esplosioni di auto-
bombe. Da allora si sono verificati
più volte attentati a politici e giornali-
sti con autobombe, ma sono state ra-
re le esplosioni indiscriminate tra la
folla.

Immediata la condanna dell’atten-
tato da parte del mondo politico, a
cominciare dal presidente Michel
Sleiman. Momenti di tensione però
sono scaturiti dalla visita sul posto
del ministro dell’Interno, Marwan
Charbel, membro del fronte anti-As-
sad, che secondo testimoni oculari è
stato attaccato da sostenitori di
Hezbollah. Alcuni membri dello
staff di Hezbollah hanno sparato in
aria per disperdere la folla. Il mini-
stro è così rimasto bloccato per 45
minuti ed è stato poi scortato fuori,
da una porta sul retro. «Il sangue scii-
ta sta bollendo», gridavano i pro
Hezbollah. Charbel è considerato da
alcuni sciiti un sostenitore del religio-
so sunnita Ahmad al-Assir, che inci-
ta i suoi contro Hezbollah ed è attual-
mente in fuga. Uno degli eletti del
movimento sciita in Parlamento, Ali
Meqdad, ha detto che l’accaduto è «il
frutto di agenti che stanno cercando
di destabilizzare il Libano». Secondo
fonti della sicurezza, a Tripoli, teatro
di frequenti scontri tra i sostenitori
delle due opposte fazioni in guerra
in Siria, uomini armati sono scesi in
strada e hanno sparato in strada in
segno di gioia per l’accaduto.

Hezbollah vede la regia di Israele
nell’attentato di ieri. «Non è una sor-
presa per Dahyeh, roccaforte della
resistenza, essere obiettivo di attac-
chi così meschini e sleali che portano
le impronte del nemico israeliano e
dei suoi strumenti», afferma il depu-
tato di Hezbollah Ali Ammar.
Dahyeh è il nome con il quale è nota
la zona di Beirut colpita. Hezbollah,
come il regime di Assad, accusa i ri-
belli siriani di essere agenti di Stati
Uniti e Israele.

MEDIOORIENTE IN FIAMME

● Nel «giorno
dei martiri» i militari
forzano i tempi:
l’economista El Beblawi
scelto come premier

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

LucioCaracciolo

«Imilitari si illudonodiaver
messoall’angoloMorsi:
sbagliano.Ma l’Egitto,
nonostante leviolenze
chehannoseguito il colpo
diStato,nonè laSiria»

. . .

I ribelli anti Assad
avevano già minacciato
vendetta contro i miliziani
dello sceicco Nasrallah

«Senza i Fratelli non si governa»
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Beirut, autobomba
nella roccaforte
degli Hezbollah

L’attentato NELLA ROCCAFORTE DI HEZBOLLAH A BEIRUT FOTO DI ISSAM KOBEISI/REUTERS

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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in un referendum e, una volta insedia-
to il nuovo Parlamento, nel giro di una
settimana dovranno essere convocate
anche le elezioni per un nuovo presi-
dente.

VITAOMORTE
I Fratelli musulmani hanno già boccia-
to il percorso delineato da Mansour:
per Essam al-Eriam, vice presidente
del Partito Libertà e Giustizia, braccio
politico del movimento islamista, si
tratta di un «decreto costituzionale for-
mulato da un uomo nominato dai gol-
pisti» che «riporta il Paese alla casella
di partenza». Ancora più duro il consi-
gliere legale del partito islamista, Ah-

mad Abu-Barakah, che ha parlato di
documento «privo di efficacia e illegit-
timo». Per la Fratellanza è diventata
una questione di vita e di morte: si so-
no convinti che i militari e il Movimen-
to 30 giugno, la grande coalizione del-
le opposizioni diventate forza di gover-
no, non li vogliono. Non sono nella lo-
ro «road map», esclusi dalla fotografia
del nuovo Egitto.

Intanto l’Onu ha chiesto di fare chia-
rezza sugli scontri che lunedì mattina
hanno portato all’uccisione di 54 soste-
nitori di Morsi. Tanto il segretario ge-
nerale, Ban Ki-moon, che la responsa-
bile dell’Alto commissariato per i Dirit-
ti Umani, Navi Pillay, hanno invocato
una inchiesta indipendente sugli inci-
denti al Cairo. Per ora i militari si sono
limitati ad avviare l’interrogatorio dei
650 fermati per le violenze della capi-
tale. Nella notte i carri armati conti-
nuano a presidiare gli edifici pubblici e
le piazze del Cairo. La normalità è lon-
tana.

A
lessandria si risve-
glia, dopo una notte
non semplice, in un
clima apparente-
mente sereno.
Dall’Ambasciata

nessuna novità, l’unità di crisi parla
con Stefano, dicono che la situazione
non è delle più tranquille». Questa è
la voce di cinque volontari della
Onlus genovese Music For Peace. Cin-
que ragazzi italiani bloccati ormai da
due settimane in Egitto, coinvolti lo-
ro malgrado negli scontri che stanno
sconvolgendo il Paese. Sono diretti a
Gaza, devono consegnare sei contai-
ner di aiuti umanitari ma qualcosa è
andato storto. Prima a causa di una
difficoltà burocratica poi per ragioni
di sicurezza, non viene loro concesso
di proseguire il viaggio: «La Farnesi-
na ci consiglia di tornare a casa». Ma
se abbandonassero la missione, le
120 tonnellate di materiale che tra-
sportano - tra cui medicinali per
200mila euro e cibo - potrebbero de-
teriorarsi irreparabilmente, mentre
le notizie che giungono dalla Striscia
sono tutt’altro che confortanti: l’ap-
provvigionamento inizia a venir me-
no e diverse fonti comunicano che
«la spesa quotidiana diventa proble-
matica, poca disponibilità e massi-
mo costo».

UNASNERVANTEATTESA
«Come da molti giorni a questa parte
ci ritroviamo immersi in una este-
nuante e snervante attesa, il tempo
sembra non scorrere mai». Stefano
Rebora, Valentina Gallo Afflitto, Al-
varo Daniel Gando Saenz, Claudia
d’Intino e Sandra Vernocchi attendo-
no da 18 giorni che la loro carovana
possa ripartire, destinazione Gaza.
Si trovano ad Alessandria, stanno be-
ne e sono al sicuro. Inizia a farsi lar-
go un po’ di nervosismo ma in fondo
non si perdono d’animo e vince la de-

terminazione: «Dobbiamo arrivare in
Palestina, tenteremo in ogni modo di
raggiungere la Striscia». Attualmente,
tuttavia, nessuno pare assumersi la re-
sponsabilità di autorizzare il transito in
terra egiziana del convoglio.

Sono partiti lo scorso 22 giugno, non
appena toccano il suolo africano, al Cai-
ro, l’autista del taxi che li conduce
all’ostello nel quale dormiranno, rac-
conta che il 28 del mese scenderanno in
piazza i sostenitori di Morsi, mentre
due giorni più tardi a riversarsi per le
strade saranno gli oppositori del gover-
no. I cinque volontari capiscono subito
che la situazione potrebbe rallentare le
operazioni di sdoganamento dei contai-
ner: la loro «dead line» diventa il 28 giu-
gno, entro quella data devono necessa-
riamente aver raggiunto la frontiera a
Rafah.

A confermare i loro timori, subito do-
po, anche il Consolato e l’Ambasciata
italiana: «La carovana dovrà rigorosa-
mente trovarsi in prossimità del valico
entro e non oltre il 28 giugno». L’Egitto
è una polveriera e non si può rischiare
di rimanerci incastrati dentro. Avrebbe-
ro tutto il tempo di abbandonare Ales-
sandria prima che la situazione diventi
incandescente ma uno dei mezzi di tra-
sporto (una mercedes station da trasfor-
mare in auto medica) non risulta inseri-
to nel «packing list», nonostante abbia
già passato un primo controllo al Cairo.
Un cavillo burocratico che costringe i
volontari a uno stop di diversi giorni,
proiettandoli nel bel mezzo delle conte-
stazioni anti Morsi. Quando il 26, infat-
ti, arriva il sì del funzionario di dogana,
ormai è troppo tardi: i servizi segreti
egiziani comunicano che per ragioni di
sicurezza la carovana non potrà lascia-
re il porto prima di luglio. «La rivoluzio-
ne - racconta Stefano, il responsabile
della missione - ha portato a una desta-
bilizzazione della struttura governativa
locale e per giorni sono scomparsi tutti
i nostri interlocutori». Ancora oggi nes-
suna novità, «a parte che l’unità di crisi
ci consiglia di tornare in Italia». Ma co-
sì, in barba alla Convenzione di Gine-
vra che impone agli Stati di garantire il
passaggio dei convogli umanitari an-
che in situazione di blocco militare, ton-
nellate di aiuti non raggiungerebbero
mai Gaza.

non mi pare vi siano potenze esterne
interessate a incentivare una guerra ci-
vile in Egitto».
Guerracivilechesembrainvestiredinuo-
voilLibano.Oggi(ieriperchilegge,ndr)
un’autobombaèesplosanella roccafor-
te di Hezbollah a Beirut. Qual è il segno
diquestoattentato?
«Dobbiamo considerare che ormai in
tutta la regione è in corso una partita
classicamente “libanese”: quella tra
sunniti e sciiti. Non c’è tensione peggio-
re oggi nel Levante islamico e nel Me-
dio Oriente, di quella tra queste due in-
terpretazioni della religione di Maomet-
to. Ciò che dal Libano è partito, in Liba-
no ritorna. Per restarci».
Dal Libano alla Turchia. C’è chi sostiene
cheilpresuntofallimentodell’Islampoli-
ticoinvestaanchelaTurchiadiErdogan,
acuiLimeshadedicatoilvolumeinque-
stigiorninelleedicoleeinlibreria,«Ifigli
del sultano». È fallito anche il «modello
Erdogan»?
«Quando cesseremo di pensare per mo-
delli sarà sempre troppo tardi. La deva-
stazione culturale, partita dalle catte-
dre di Scienza politica e dilagata nei me-
dia, che tenta di mettere la Storia tra
parentesi per ridurre tutto a formule
astratte dal tempo e dallo spazio, è pro-
babilmente la ragione principale del no-
stro deficit di analisi e strategia. Quanto
alla Turchia, la polarizzazione attorno
alla figura di Erdogan fra due blocchi di
società fra loro difficilmente compatibi-
li, evidenzia i limiti della democrazia tur-
ca e delle velleità geopolitiche dell’Akp

(il partito di Erdogan, ndr). Qualcuno
pensava che la “nuova Turchia” avreb-
be esportato se stessa in Egitto, ora Er-
dogan teme che l’Egitto esporti la
“vecchia Turchia” ad Ankara».
Pertornareall’attualitàegiziana.Ilpresi-
dente ad interim Adly Mansour ha deli-
neato una road map di sei mesi che do-
vrebbe portare a nuove elezioni. Ma a
contestarla non sono solo i Fratelli mu-
sulmani ma anche i ribelli di Tamarod.
Puòreggere questa road map?
«Decisamente no. Innanzitutto nessu-
no è in grado di organizzare il futuro
politico dell’Egitto, visto il caos impe-
rante. In ogni caso, immaginare un pro-
cesso politico senza e contro i Fratelli
musulmani è una evidente follia. Come
si possono tenere elezioni presidenziali
con il presidente eletto in carcere e il
suo predecessore pure?».
Cosarestadel«NuovoInizio»tragliUsa
el’IslamevocatoasuotempodaBarack
Obamaproprio dal Cairo?
«È rimasto un manifesto di buone inten-
zioni. Mi pare che il “secondo” Obama
sia molto più realista del primo. Preferi-
sce non immischiarsi troppo nei mean-
dri mediorientali, a meno che non sia
minacciata la sicurezza d’Israele».
EIsraele?
«Per ora tace. Probabilmente a Gerusa-
lemme nessuno avrà versato una lacri-
ma per Morsi. Certo che se anche l’Egit-
to andasse in frantumi, lo Stato ebraico
si troverebbe circondato completamen-
te da terre di nessuno. Gli conviene dav-
vero?».

El Baradei è il nuovo vicepresidente

IvolontaridellaOnlus
«MusicForPeace»hanno
l’ordinedi rimanere incittà.
DevonoportareaGaza
120tonnellate
dimaterialesanitario

GIULIANASIAS

SIRIA

I ribelli appoggiano
BanKi-moon:
treguaperRamadan
Il nuovo leaderdella Coalizione
nazionalesiriana, AhmadAssi Jarba,
haappoggiato l’appelloperuna
treguadurante il Ramadan lanciato
l’altranottedal segretario generale
dell'Onu,BanKi-moon. Lohareso
noto in uncomunicato, diffuso al
terminediun incontro ad Ankaracon
ilministro degli Esteri turco, Ahmet
Davutoglu. In particolare, haaggiunto,
«avevamochiestouncessate il fuoco
per ilprimogiorno diRamadan» a
causadella gravesituazione
umanitaria in corso adHoms, da 11
giorni teatro diuna violentaoffensiva
dell'esercito lealista.Ma la duratadella
treguadipenderàdalla capacitàdegli
alleatidella Siria di «esercitare
pressionesul regime»di Assad.«Mi
rivolgo-afferma Ban- a ognimilitare
dell'esercito regolaree dell'Els, a ogni
personache impugna un'arma,di
smetteredi combatteree offrire
questomesedi pace comeunregalo
collettivoalvostro popolo - edi farlo
in tutta la Siria».

TURCHIA

Istanbul,80arresti
dopoinuoviscontri
davantiaGezipark
Èdi80 arresti il bilancio degli scontri
fra la polizia turcae i manifestanti che
tentavanodientrarenel GeziPark di
Istanbul,poche oredopo la
riaperturaal pubblicodel
luogo-simbolodelle proteste contro
ilgovernodi RecepTayyipErdogan
iniziatea fine maggio.Lo hareso
notoun portavocedelgruppo
SolidarietàTaksim.Uno dei feriti è
ricoverato ingravicondizioni per
un’emorragiacerebrale. Il parco, che
eradestinato ascomparire con lesue
centinaiadi alberiper far posto aun
centrocommerciale sulla
centralissimapiazzaTaksim, èstato
riapertoperpoche oree poi richiuso
per impedire l’accesso amigliaia di
manifestanti.Gli agentihannousato
cannoniadacqua e lacrimogeni per
disperdere la follae gli scontri sono
proseguiti finoalla tarda serata
dell’altro ieri. Imanifestanti ha
rispostocon il lanciodi bottiglie ai
lacrimogenie ai proiettili digomma
sparatidalle forze dell’ordine.

Religiosi manifestano
a favore del deposto
presidente egiziano Morsi
FOTO DI KHALED ABDULLAH/REUTERS

. . .

«Solo insicurezza
dopo i tumulti.
Scomparsi tutti
gli interlocutori locali»

. . .

I Fratelli musulmani
tornano in piazza
e bocciano la road map
del presidente ad interim

Alessandria, quella missione
bloccata da giorni nel porto
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Enzo Ciconte, oltre a essere docente uni-
versitario di storia della criminalità or-
ganizzata è anche scrittore di libri graf-
fianti sulla ‘ndrangheta, come il suo ulti-
mo «Politici (e) malandrini», sul’assalto
al Nord Italia delle cosche.
Perché la ’ndranghetaè l’organizzazione
mafiosacheoggi,piùdiognialtra, stadi-
mostrandounagrandecapacitàdiaggre-
dire l’economia della Capitale, acquisen-
dostrutturecommercialidiprestigioqua-
liilCaffèChigi,ilCafèDeParisdiviaVene-
to e ora, come ha scritto lunedì scorso
l’Unità, anche il Grand Hotel Gianicolo,
venduto dalla Chiesa alla cosca dei Sac-
cà?
«Sono convinto che a Roma siamo appe-
na agli inizi dello svelamento di questo
mondo sotterraneo in cui si sono mossi
gli enormi capitali della ‘ndrangheta.
Prima dell’arrivo di Giuseppe Pignato-
ne alla guida della procura di Roma non
ci sono state grosse attività di contrasto
al riciclaggio e non dimentichiamo che
c’era addirittura chi diceva, dall’alto di
posizioni istituzionali, che a Roma non
esisteva la criminalità organizzata. Inve-
ce ora abbiamo le prove che le ‘ndrine
hanno deciso di muoversi nel cuore
dell’economia della città , si vogliono
collocare in un mondo di prestigio».
Cosaspingelamafiacalabreseareinvesti-
re i capitali in strutturedi primissimopia-
no,piuttostocheinaltreattivitàdipiùbas-
soprofilo?
«Questi calabresi si muovono spinti dal
desiderio di ottenere una promozione
sociale. Lo ’ndranghetista innanzitutto
ti fa vedere che riesce ad ottenere soldi
con qualsiasi mezzo. Una parte di que-
sta gente chiaramente finisce in galera,
una parte si fa ammazzare e il restante
tenta di ricollocarsi. Investire in cose
belle allontana inoltre i sospetti, perché
nessuno pensa che dietro un bar raffina-
to, o un hotel lussuoso di eccellente gu-
sto ci siano i mafiosi, gli assassini, i traffi-
canti. Ecco perché secondo me c’è anco-

ra una buona fetta di tesoro delle co-
sche nascosto a Roma tutto da scoprire.
D’altra parte, c’è anche un altro segnale
prima trascurato e cioè i legami con la
politica…»
FariferimentoaquantoaccadutoinLom-
bardia?
«Non solo. Nel Lazio abbiamo avuto un
consiglio comunale, quello di Nettuno,
sciolto per ’ndrangheta. E tutti abbia-
mo letto le vicende di Vincenzo Maruc-
cio dell’Idv. Ma bisogna ricordarsi an-
che di ciò che accadde nel 2008 al Cafè
de Paris di via Veneto, che poi si scoprì
essere della ’ndrangheta degli Alvaro:

Alemanno in quel bar organizzò una ce-
na elettorale a cui parteciparono anche
i Lampada, che sono calabresi legati al-
le cosche, anche se ufficialmente fanno
gli imprenditori a Milano. Ancora, ricor-
diamo il consigliere regionale della Ca-
labria Franco Morelli, arrestato a no-
vembre 2011 dalla Dda. Prima che l’in-
chiesta su Morelli fosse nota, sempre
Alemanno andava in giro per la Cala-
bria a dire di votare il suo pupillo: lo
avrebbe voluto membro della giunta co-
munale di Reggio, ma il governatore
Scopelliti non volle perché già circolava-
no sul conto di Morelli brutte voci. Ec-
co, quando hai un rapporto con la politi-
ca vuol dire che vuoi avere una posizio-
ne stanziale e di potere. Vuoi comanda-
re, non ti servono solo tanti soldi. Que-
sto è successo negli ultimi a Roma, a Mi-
lano a Torino a Genova. E questa serie
di rapporti che la ‘ndrangheta ha avuto
con sindaci, consiglieri comunali e con-
siglieri regionali non può essere un ca-
so. Secondo me c’è un’unica regia. C’è
un’indicazione di massima che le ’ndri-
ne stanno mettendo in pratica».
Vuoledireunacupoladellamafiacalabre-
se?
«Non esiste una vera e propria cupola,

piuttosto un coordinamento. Che poi lo
si voglia chiamare “Crimine” o definire
con un altro vocabolo poco importa».
Comemaila’ndranghetaèdiventatamo-
nopolista in Europa del traffico di cocai-
na?
«La ragione storica è che la ’ndranghe-
ta si è inserita nel mercato al momento
giusto, cioè negli anni 90, quando Cosa
Nostra non era in grado perché concen-
trata nella strategia stragista. I siciliani
in quel momento non erano così forti e
sono rimasti arenati nel traffico
dell’eroina. Infatti Cosa Nostra adesso è
in forte crisi. C’è poi un altro aspetto...»
Quale?
«La struttura della ’ndrangheta di tipo
familiare: essa sposta su tutto il territo-
rio globale le proprie ’ndrine e le piazza
per il mondo. Vedi ad esempio il caso
del super trafficante Roberto Pannun-
zi, un perfetto sconosciuto ai non esper-
ti, romano di madre calabrese, che era
il referente per tutta la Locride. I nar-
cos sudamericani si fidano dei calabre-
si».
Perché?
«Perché non ci sono pentiti di ’ndran-
gheta. E dunque ogni affare fatto con
loro è da quel punto di vista sicuro».

Figli e basta. Non importa se nati den-
tro o fuori il matrimonio: legittimi o na-
turali, si sarebbe detto prima del 1975.
Nella prossima seduta, il Consiglio dei
ministri dovrebbe dare il via a una ap-
profondita revisione per decreto dei co-
dici civile e penale, dei testi di procedu-
ra e delle leggi speciali, per eliminare
ogni retaggio di un passato considerato
discriminatorio. Dagli articoli scompari-
ranno i riferimenti a figli naturali e legit-
timi, che ancora sopravvivono nono-

stante la lunga traiettoria di riforme del
diritto di famiglia. Ultima tappa quella
del 2012, che di fatto ha equiparato com-
pletamente lo status di figli nati dentro
o fuori vincoli civili o religiosi, disponen-
do variazioni lessicali di non secondaria
importanza.

QUESTIONEDIPAROLE
In ogni articolo, comma o circolare at-
tuativa, la parola “figlio” non sarà segui-
ta da aggettivi. Anche il termine
“adottivo” non avrà più diritto di cittadi-
nanza nella normativa del nostro Paese.

Cambiando i principi fondativi, si tra-

sformeranno a cascata tutta una serie
di regole secondarie ma decisive nella
vita di decine di migliaia di persone.

Il decreto all’esame del prossimo
Consiglio, spiega il professor Ugo Ruffo-
lo, di fatto cancella definitivamente, «do-
po 70 anni la distinzione tra figli natura-
li, legittimi e adottivi. Tutti a ragione,
assolutamente equiparati». In questo
modo, aggiunge Ruffolo, docente di Di-
ritto Civile all’Università di Bologna, «è
attuato lo spirito vero della Costituzio-
ne. C’è una sola categoria unificante:
quella di figlio».

Entro l’anno, continua il docente, de-
ve arrivare la seconda tranche di provve-
dimenti su materie delicatissime, come
l’adeguamento della disciplina sulle do-
nazioni e successioni all’unicità dello
status di figlio, l’individuazione della no-

zione di responsabilità genitoriale co-
me aspetto dell’esercizio della patria po-
testà.

La prima delle norme che il governo
si appresta a varare, spiega Ruffolo, si
occuperà tra l’altro della disciplina
dell’accertamento giudiziale della filia-
zione, il disconoscimento di paternità, il
diritto di ascolto del minore nei procedi-
menti che lo riguardano, il diritto dei
nonni a mantenere rapporti significati-
vi con i nipoti minorenni.

È un bel tratto di strada quello coper-
to dal diritto civile negli ultimi qua-
rant’anni. Nella versione originale del
Codice Civile, il figlio naturale era iden-
tificato come figlio illegittimo, in con-
trapposizione al figlio legittimo (pro-
creato cioè da persone unite tra loro in
matrimonio) ma, a seguito della rifor-

ma del diritto di famiglia del 1975, tale
definizione è stata abbandonata e la di-
stinzione con i figli legittimi è venuta
meno, salvo quanto previsto per quanto
riguarda la costituzione legale del rap-
porto di filiazione.

COSA CAMBIA
La legge n. 219 del 2012 (che ora ricono-
sce pienamente i rapporti di parentela
tra i figli naturali e i parenti dei loro ge-
nitori) prevede l’unificazione dello sta-
to giuridico di figlio, con totale elimina-
zione di ogni differenza tra figli legitti-
mi, naturali e adottivi. Tra le norme che
il governo si appresta a cambiare, quel-
la riguardante il cosiddetto diritto di
commutazione in capo ai figli legittimi
oggi previsto per l’eredità dei figli natu-
rali.

Muos, il Tar
stoppa tutto:
«I lavori non
riprendono»

«’Ndrangheta
a Roma? Siamo
solo all’inizio»
ANGELACAMUSO
ROMA

Il Tar boccia il ministero della Dife-
sa e scrive nero su bianco: la priori-
tà assoluta è la salute dei cittadini.
Resta perciò in vigore la decisione
di bloccare i lavori di realizzazione
del Muos contestati duramente dal-
la popolazione locale per le conse-
guenze sulla salute delle emissioni
dei radar. Il Tar di Palermo ha in-
fatti respinto la richiesta del mini-
stero della Difesa che chiedeva di
sospendere la revoca della Regio-
ne Sicilia delle autorizzazioni per
la costruzione del Muos, il sistema
di comunicazione satellitare delle
forze armate statunitensi realizza-
to a Niscemi (Caltanissetta).

Così hanno deciso i magistrati
Filoreto D’agostino, Giovanni
Tulumello e Maria Cappellano del
Tribunale amministrativo regiona-
le sul ricorso presentato dal Mini-
stero. E così si legge nella sentenza
di ieri: «Indispensabile diritto alla
salute della comunità di Niscemi,
non assoggettabile a misure anche
strumentali che la comprometta-
no seriamente fin quando non sia
raggiunta la certezza assoluta del-
la non nocività del sistema Muos».
Ma non è tutto, secondo i giudici
del Tar, il sistema radar america-
no non desta preoccupazione solo
per le emissioni ma anche per le
interferenze con gli aeroporti:
«Sussistono - si legge ancora nella
sentenza - seri dubbi anche in ordi-
ne all’incidenza e la pericolosità
del sistema in questione sul traffi-
co aereo della parte orientale
dell’Isola (aeroporti di Comiso, Si-
gonella e Catania)». E sottolinea-
no, inoltre, la «sottoposizione
dell’amministrazione militare sta-
tunitense alla legislazione naziona-
le e al rispettto della complessiva
disciplina vigente in Italia».

Ma è proprio su questo punto
che la battaglia “No Muos” si fa an-
cora più scottante: «Ho la prova
che i lavori sono cominciati prima
delle autorizzazioni», sostiene l’at-
tivista e blogger Antonio Mazzeo.
E spiega: «Si tratta di un report del-
la marina militare statunitense re-
lativo allo stato di avanzamento
dei lavori nei 4 terminal terrestri,
il report è firmato nell’aprile del
2009, è stato reso pubblico un an-
no dopo con tanto di foto allegate
dell’avanzamento dei lavori». Le
autorizzazioni risalgono, invece,
al giugno 2011. Perciò secondo
quanto sostiene Mazzeo i lavori di
realizzazione del radar sarebbero
iniziati 2 anni prima delle autoriz-
zazioni revocate da Rosario Crocet-
ta.

MANUELAMODICA
PALERMO

Lostudiosodella
criminalitàorganizzata:
«NellaCapitalec’era
chinegava l’esistenza
dellamafia.Equelleoscure
vicinanzeadAlemanno...»

● Spariscono dalle norme i termini adottivo,
naturale o legittimo ● Via a un decreto attuativo

VIRGINIALORI
ROMA

L’INTERVISTA

EnzoCiconte

Il Grand Hotel Gianicolo, la cui cessione è finita in una inchiesta della Dda

Fuori o dentro il matrimonio, tutti i figli sono uguali
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D ire 100 anni, quando si parla di
aeronautica, non è cosa da poco.
Un po’ perché l’aeroplano è in-

venzione relativamente giovane, un po’
per il percorso complicato, a causa della
concorrenza serrata nonché della neces-
sità di una continua e sofisticata evolu-
zione tecnologica, che hanno attraversa-
to le industrie del settore. Ma se queste
considerazioni sono abbastanza note,
sono in pochi a sapere che la prima
azienda al mondo a poter spegnere le
100 candeline è italiana. Infatti correva,
ma nell’occasione sarebbe meglio dire
volava, l’anno 1913 quando con capitali
francesi e tecnologie italiane nacque la
Società Anonima Nieuport-Macchi. Un
secolo più tardi il marchio Alenia Aer-
macchi, dopo un complicato percorso
storico con acquisizioni e fusioni, racco-
glie l’intero settore aeronautico di
Finmeccanica, che poi è il maggior grup-
po tecnologico italiano.

Un perimetro industriale che ha rag-
giunto dimensioni considerevoli, e che
anche in questi anni difficili continua a
generare opportunità di lavoro. «I no-
stri primi cento anni - afferma l’ammini-
stratore delegato di Alenia Aermacchi,
Giuseppe Giordo - sono un secolo di re-
cord, di traguardi tecnologici e di svilup-
po di un sistema industriale che ha gene-
rato e continua a generare nel nostro
Paese un considerevole impatto econo-
mico, sociale ed occupazionale. Soltan-
to Alenia Aermacchi a livello nazionale

impiega oltre 11 mila dipendenti e gene-
ra un indotto pari a 24 mila persone, tut-
ta forza lavoro ad elevata specializzazio-
ne».

Dimensioni notevoli, quelle dell’in-
dotto occupazionale generato dall’azien-
da, che possono stupire ma non sono
frutto di fortunate casualità bensì di pro-
cessi ben conosciuti fra chi studia le di-
namiche industriali. Per sua natura il
settore aeronautico è un catalizzatore di
competenze assortite. Elettronica, fisi-
ca, matematica, chimica..., per realizza-
re un velivolo moderno in grado di com-
petere sui mercati servono conoscenze
specifiche in tutte le principali branche
del sapere. Ed in Alenia Aermacchi si
sottolinea con orgoglio che «in azienda
non si sviluppano delle idee lasciando
poi ad altri il compito di realizzarle o,
viceversa, ci si limita ad assemblare ae-
rei su direttive provenienti dall’esterno.
Qui da noi, ed è un fatto raro nel mondo,
ci sono le competenze e le risorse per
gestire ogni momento del complesso
processo che porta alla realizzazione di
un aeroplano, dalla sua progettazione al-
la costruzione. Senza dimenticare la suc-
cessiva opera di “personalizzazione” dei
velivoli a seconda delle esigenze specifi-
che degli acquirenti».

La tradizione industriale evidenzia la
natura duplice del settore aeronautico
italiano, civile e militare, ed Alenia Aer-
macchi non fa eccezione. «L’Italia - spie-
ga l’amministratore delegato Giordo -

può oggi disporre di una delle poche in-
dustrie aeronautiche al mondo in grado
di offrire sul mercato un velivolo da dife-
sa di ultima generazione (l’Eurofighter
Typhoon), un trasporto tattico ricono-
sciuto come superiore ad ogni concor-
rente (il C-27J Spartan), l’addestratore
avanzato a getto più avanzato al mondo
(l’M-346), e il velivolo da trasporto regio-
nale bestseller mondiale (l’Atr). Inoltre,
portiamo avanti un’ampia gamma di
programmi di collaborazione industria-
le, che va dal moderno Boeing 787
Dreamliner fino al più grande velivolo
passeggeri in servizio, l’Airbus A380».
Attualmente 15 mila velivoli civili vola-
no nel mondo con componenti realizza-
te da Alenia.

LAVIRATA
Ed il fatto che l’azienda operi in questo
duplice contesto ha avuto un’importan-
za non secondaria nel determinare le
strategie più appropriate per affrontare
una crisi che non ha risparmiato l’indu-
stria aeronautica. E così, con i bilanci
della Difesa di molte nazioni in via di
contrazione, si è puntato ancor di più
sul settore civile, che per la prima volta
è vicino a rappresentare la metà delle
attività di Alenia Aermacchi. Una
“virata” che ha consentito un significati-
vo aumento dei ricavi nel 2012, poco me-
no di tre miliardi di euro di cui ben il
10% reinvestito in ricerca e sviluppo, an-
che perché è stata accompagnata da un

vasto piano di riorganizzazione interna.
Ed un ruolo fondamentale lo ha giocato
l’intesa raggiunta con tutte le rappresen-
tanze sindacali, che prevede l’accompa-
gnamento verso la pensione dei dipen-
denti con i requisiti ed il contempora-
neo ingresso nei vari siti produttivi
dell’azienda di centinaia di giovani lavo-
ratori specializzati.

Una presenza, quella di Alenia Aer-
macchi sul territorio nazionale, che è
storicamente concentrata in tre regioni:
in Lombardia, dove a Varese c’è la sede
legale della società e il Centro integrato
per i velivoli da addestramento, nel Pie-
monte, con la Sede operativa per i velivo-
li militari di Torino Caselle, in Campa-
nia, dove nel sito di Pomigliano D’Arco
c’è la Sede operativa per i velivoli civili.
Realtà strettamente legate con il mondo
universitario, in particolare i Politecnici
di Milano, Torino e Napoli da cui arriva-
no molti ingegneri, a cui in anni più re-
centi si è aggiunta la Puglia. Al riguardo,
di importanza rilevante è quanto acca-
duto a Grottaglie, in provincia di Taran-
to. Qui Alenia Aermacchi ha aperto uno
stabilimento nel 2004 dove lavorano
quasi mille dipendenti e si realizzano va-
rie parti della fusoliera del Boeing 787.
Un sito produttivo sul quale l’azienda in-
vestirà ulteriormente, circa mezzo mi-
liardo di euro nei prossimi due anni,
creando ulteriori opportunità d’impie-
go in una delle aree più problematiche
del Paese.

ECONOMIA

Uno sconto del 20% per chi paga subi-
to le multe. La proposta, contenuta in
un emendamento al decreto del «Fa-
re», ieri è stata appoggiata diretta-
mente dal ministro delle Infrastruttu-
re e dei Trasporti, Maurizio Lupi, du-
rante un’audizione alla Commissione
Trasporti della Camera.

«In merito alla possibilità di ridur-
re le multe del 20%» ha detto Lupi
«mi trovo assolutamente d’accordo,
anzi per me dovrebbe essere del 30%
così si evitano contenziosi, si recupe-
rano risorse dando anche un segnale
educativo, non repressivo, agli auto-
mobilisti».

L’iniziativa a cui ha fatto riferimen-
to Lupi durante la sua audizione è
quella avanzata dal presidente della
commissione Trasporti della Came-
ra, Michele Meta, deputato del Pd. La
proposta di Meta è stata trasformata
in un emendamento presentato al de-
creto del «Fare» in discussione a Mon-
tecitorio, nel quale si prevede per l’ap-
punto uno sconto del 20% sulle multe
se pagate entro i 5 giorni successivi

alla loro ricezione. L’emendamento
esclude dalla possibilità di beneficia-
re dello sconto chi abbia subito sottra-
zione di punti della patente negli ulti-
mi due anni e per le fattispecie di san-
zioni gravi, quali la guida in stato di
ebbrezza, il sequestro del mezzo, il su-
peramento dei periodi di guida pre-
scritti o la mancata osservanza dei pe-
riodi di pausa da parte dei camionisti.

ITER
«Auspico che arrivi presto il via libe-
ra» ha commentato Michele Meta «e
che l’appoggio del ministro Lupi alla
mia proposta di sconto agevoli il cam-
mino dell’emendamento». «Sono sta-
to sempre convinto» ha continuato il
deputato «che la bontà della mia pro-
posta sarebbe stata recepita da tutte
le forze politiche ed è certamente po-
sitivo che anche dal Movimento 5
Stelle sia arrivato il via libera al prov-
vedimento e all’anticipazione della
sua entrata in vigore attraverso il de-
creto legge in discussione alla Came-
ra».

E in effetti anche i deputati della
commissione Trasporti del M5S han-
no espresso soddisfazione per la pos-

sibile riduzione del 20% sulle multe:
«Ci dichiariamo soddisfatti che il pre-
sidente della commissione abbia rece-
pito le nostre proposte migliorative
volte a garantire la premialità anche
nei confronti di chi alla guida si carat-
terizza per comportamenti virtuosi -
si legge in una nota del gruppo grilli-
no - Contrariamente a quello che era
stato scritto nelle scorse settimane,
noi non siamo contrari allo sconto sul-
le multe, ma al fatto che tale sconto
possa essere applicato in modo indi-
scriminato: ad essere incoraggiati de-
vono essere solo i comportamenti vir-
tuosi». «Purtroppo -proseguono i Cin-
que stelle - al di là del contenuto, dob-
biamo esprimere la nostra contrarie-
tà riguardo al metodo adottato. Oggi
infatti il normale iter è stato abbando-
nato in favore della decretazione d’ur-
genza quando, in questo specifico ca-
so, non se ne ravvedeva la necessità».

Anche Davide Caparini, capogrup-
po della Lega Nord in commissione
Trasporti, si augura che «la proposta
sulla riduzione delle multe automobi-
listiche per chi paga subito sia presto
attuata e non rimanga sulla carta co-
me l’ennesimo rigo del libro dei sogni
del governo. Da anni abbiamo ferme
una serie di iniziative legislative per
facilitare la vita dei cittadini senza pe-
nalizzare però le amministrazioni lo-
cali. Al ministro Lupi dunque dicia-
mo: andiamo avanti spediti, per la
semplificazione della vita degli auto-
mobilisti noi ci siamo sempre».

MARCO VENTIMIGLIA
INVIATO A TORINOCASELLE

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Multe con lo sconto
se si pagano subito

10/14 LUGLIO 2013

CECINA MARE (LI)
XIX MEETING INTERNAZIONALE ANTIRAZZISTA

meeting.arcitoscana.it

Èl’unicasocietàaeronautica
almondochevantatanta
longevità.11milaoccupati
24milanell’indottoecontro
lacrisistrategiedicrescita
soprattuttonelcivile

Alenia compie cento anni con 15mila aerei in volo
ILCASO

● Il ministro Lupi accoglie e rilancia la proposta
del Pd: ridurre gli importi del 30% ● Meta, autore
dell’emendamento: «Tutti i partiti sono d’accordo»
● I grillini: «Ma non valga per le infrazioni gravi»
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Più che l’ultimo giapponese rischia di
essere il primo. Masao Yoshida, ex di-
rettore dell’impianto nucleare di Fuku-
shima, è morto a 58 anni per un cancro
all’esofago. Potrebbe così iniziare la
lunga e dolorosa serie di vittime dopo
l’incidente alla centrale di Fukushima
Daiichi seguito al terremoto e allo tsu-
nami dell’11 marzo 2011. Certo però sa-
rà ricordato come un eroe. Accorso im-
mediatamente sul luogo del grave inci-
dente, Yoshida decise autonomamente
di raffreddare i reattori nucleari dan-
neggiati dal sisma con acqua di mare,
violando gli ordini dei superiori. Era
un uomo alto, con una voce forte, che
non aveva paura di rispondere ai verti-
ci. Era anche noto per il suo atteggia-
mento premuroso nei confronti dei di-
pendenti. In qualità di responsabile del-
le operazioni per la messa in sicurezza
della centrale, Yoshida si occupò delle
tre fusioni avvenute all’impianto, pro-
vocate dalla rottura dei sistemi elettri-
ci e di raffreddamento.

Durante una visita dei giornalisti
all’impianto del 12 novembre scorso,
Yoshida aveva raccontato quei giorni
drammatici. «Ci sono stati diversi mo-
menti in cui ho pensato che saremmo
tutti morti qui. Temevo che la centrale
sfuggisse al nostro controllo e presto
sarebbe tutto finito», aveva detto ai re-
porter, parlando dell’esplosione di
idrogeno avvenuta intorno ai reattori 1
e 3. «La mia esposizione alle radiazio-
ni? Ha raggiunto un certo livello», ave-
va aggiunto eludendo una domanda
sulla sua situazione personale.

«Il suo grande merito è stato quello
di creare spirito di squadra fra i lavora-
tori di Tepco alla centrale e di mantene-
re alto il loro morale in un momento di
crisi», ha commentato il presidente del-
la Tepco, Naomi Hirose. Il dirigente
scomparso aveva espresso la volontà di
tornare a lavorare al recupero di Fuku-
shima anche dopo avere appreso della
malattia, ha aggiunto Hirose. «Ha lette-
ralmente messo a rischio la propria vi-
ta nella gestione dell’incidente», ha det-
to il direttore della Tepco. Nei giorni
della crisi, Yoshida si dimostrò determi-
nato e non esitò a discutere gli ordini,
spesso contraddittori, che gli arrivava-
no dalla compagnia. In taluni casi di-

sobbedì apertamente a ordini che pote-
vano portare a un peggioramento della
situazione nella centrale. Yoshida ave-
va ufficialmente abbandonato il suo po-
sto il primo dicembre 2011, ma solo do-
po aver messo sotto controllo la struttu-
ra. Inizialmente la Tepco per motivi di
privacy non aveva comunicato il male
di cui soffriva l’ex direttore. «Ci voglio-
no almeno 5 o 10 anni e anche di più,
tra l’assorbimento di radiazioni e l’in-
sorgenza di cancro esofageo», ha detto

il direttore dell’Istituto nazionale di ra-
diologia, Makoto Akashi, che ha sottoli-
neato che nel caso di Yoshida «la proba-
bilità di un rapporto tra causa ed effet-
to è estremamente piccola». Yoshida,
comunque, non ha mai perso la sua fe-
de nel nucleare. In un video dell’agosto
2012 di una conferenza a Fukushima,
l’ex direttore espresse la speranza che
«non solo in Giappone, ma anche nel
mondo intero, gli insegnamenti tratti
dall’incidente servano a migliorare la

sicurezza delle installazioni».
L’esposizione da radiazioni potreb-

be dar luogo nel medio e lungo termine
a gravi malattie. È un tema scottante in
Giappone: circa 3.000 persone attual-
mente lavorano presso lo stabilimento
di Fukushima. E fa un certo effetto sa-
pere che «il 10% del Giappone è stato
contaminato», come ha rivelato il mini-
stro della Scienza: «E più di 300mila
km quadrati o l’8% delle terre del Pae-
se, sono state ricoperte dal Cesio ra-

dioattivo». È un dato terribile se si pen-
sa che l’Aiea raccomanda l’evacuazio-
ne definitiva dai terreni in cui siano sta-
ti polverizzati appena «175 milligram-
mi di Cesio 137 (un cucchiaino di zuc-
chero sono già 5 grammi». Lo studio
riportato dal ministero rivela che la
maggior parte della contaminazione è
stata causata dai «quattro grandi pen-
nacchi di radiazioni emessi dalla cen-
trale». Il governo giapponese segnala
inoltre che «parte del materiale ra-
dioattivo è ricaduto con la pioggia e la
neve, lasciando le zone colpite, con ac-
cumuli di oltre 10mila bequerel di Ce-
sio per metro quadro». Yoshida sarà
probabilmente solo il primo.

L ’esistenza di intercettazioni illegali
da parte della National Security
Agency è stata denunciata più vol-

te, ma l’agenzia che assieme alla Cia e
all’Fbi si occupa della sicurezza nazionale
americana, ha sempre negato questo tipo
diattività.Ciòche non era maistato rivela-
to era però l’enormità di questo continuo
programma di spionaggio interno. Per la
prima volta, un ex funzionario della Nsa
ha deposto davanti a una Commissione di
Camera e Senato spiegando il program-
ma e rivelandone il nome in codice: «Ven-
to stellare».

WilliamBinneyèunanzianocripto-ma-
tematico ed è stato a lungo responsabile
della rete di intercettazioni mondiale
dell’agenzia. Ha 68 anni e ne ha trascorsi
quasi quaranta a decrittare codici e trova-
re nuovi modi per intercettare miliardi di
canali di telefonate e mail private convol-
giate da tutto il mondo nei database della
Nsa. Come capo e cofondatore dell’agen-
zia «Signals Intelligence Automation Re-
search Center», Binney e il suo team han-
no progettato gran parte delle infrastrut-
ture utilizzate per intercettare le comuni-
cazioni internazionali ed estere. A quanto
afferma, la NSA ha scelto di mettere le ca-
meredi intercettazione- edifici senzafine-
stre noti come «switch» - nei punti di giun-
zione chiave in tutto il Paese in modo da
accedere, non solo alle comunicazioni in-
ternazionali, ma anche alla maggior parte
del traffico interno. La rete di stazioni di
intercettazione va ben oltre la camera sin-
gola scoperta nel 2006 in un edificio a San
Francisco della compagnia telefonica AT
& T. Secondo Binney sarebbero almeno
venti le cabinedi intercettazionenegliSta-
ti Uniti.

L’intercettazione dei cittadini america-
ni non si ferma alle centrali telefoniche.

Per catturare le comunicazioni via satelli-
te dentro e fuori gli Stati Uniti, l’agenzia
controllaanche stazionidi terra e ricevito-
ri satellitari. Nascoste in una strada rurale
di Catawissa, in Pennsylvania, tre parabo-
le di 32 metri a Roaring Creek gestiscono
gran parte della comunicazione del Paese
da e verso l’Europa e il Medio Oriente.

Binney ha lasciato la Nsa alla fine del
2001, poco dopo che l’agenzia lanciasse il
suo programma di intercettazioni senza
mandato: «Hanno violato la Costituzione
e il suo spirito ma a loro non importava».
SecondoBinney,«Ventostellare» era mol-
to più grande di quanto sia mai trapelato
pubblicamentee include,non solo le inter-
cettazioni sulle telefonate nazionali, ma il
controllo della posta elettronica interna.
All’inizio ilprogrammaregistrava320 mi-
lioni di chiamate al giorno, coprendo dal
73 all’80 per cento del volume totale delle
intercettazioni in tutto il mondo effettua-
te dell’agenzia. Secondo Binney i flussi di
intercettazione sono alimentati e gestiti
da programmi di software altamente sofi-
sticatiche svolgonouna«analisiapprofon-
dita dei pacchetti», esaminando il traffico

internet che passa alla velocità della luce
attraverso i 10 gigabit al secondo dei cavi a
fibra ottica.

Il software, creato da una società chia-
mata Narus che fa ora parte della Boeing,
è gestito a distanza dal quartier generale
della Nsa a Fort Meade, nel Maryland, ed
effettua ricerche sugli indirizzi di destina-
zione, i luoghi, i Paesi e i numeri di telefo-
no, così come nomi, frasi o parole chiave.
Qualsiasicomunicazione chedesti sospet-
ti, ad esempio quelle che riguardano un
milione circa di persone inserite in una
specialelistadicontrollo(watchlist),vengo-
no automaticamente copiate, registrate e
trasmesse alla Nsa.

«Una volta che un nome viene inserito
nella banca dati Narus, tutte le telefonate
e le altre comunicazioni da e verso quella
persona vengono indirizzate in automati-
coai registri dellaNsa. Il dispositivoNarus
permette di raccogliere tutto. E quando
Bluffdale (il nuovo centro dati della Nsa in
costruzione nello Utah, ndr) sarà comple-
tato a settembre, tutto quello che viene
raccolto verrà indirizzato lì per l’archivia-
zione e l’analisi».

La rivelazione più sconcertante di Bin-
ney davanti alla Commissione di Control-
lo sui Servizi fu che la Nsa ha avuto acces-
so, senza mandato, a una infinita serie di
informazionidirettamentepressole azien-
de di telecomunicazione e raccogliendo
più di 2.800 miliardi di registrazioni ospi-
tate in un database nel complesso di
Florham Park, nel New Jersey.

Due anni prima di Snowden, le infor-
mazioni su Prism erano dunque state por-
tate a conoscenza della Commissione di
Controllo sui Servizi di Camera e Senato.
Già alla fine del 2010 Binney aveva parla-
to del rapporto tra Nsa e Verizon, definita
addirittura come «parte del programma».

(I portavoce di Verizon e AT & T hanno
detto che «le loro aziende non commenta-
no su questioni di sicurezza nazionale»).
La Nsa avrebbe anche la capacità di inter-
cettareletelefonatedirettamentee intem-
po reale. Secondo Adrienne J. Kinne, che
ha lavorato sia prima che dopo l’11 settem-
bre come intercettore voce presso l’im-
pianto di Nsa in Georgia: «in pratica, ogni
tipo di regola è stato gettato fuori dalla
finestra…»,precisandoche nella lista dios-
servazione«sonostateinseriti ancheigior-
nalisti che chiamano a casa da oltreocea-
no». Il software Nsa esamina ogni e-mail,

telefonata e messaggio twitter così come
il contenuto dei file compressi. Alla do-
manda su quante comunicazioni l’agen-
zia abbia intercettato dall’11 settembre,
Binney risponde che si tratta di un nume-
ro compreso «tra 15 e 20 miliardi in più di
undici anni».

Leinformazionicontenuteinquestoarticoloso-
nostateraccolteattraversolericercheeicontatti
personalidiHarryBuzzyHorneeThomasMat-
tey,illavorodiinchiestadiJamesBamfordauto-
redel libro«La fabbrica ombra»elacollabora-
zionedioltreventibloggerdatuttoilmondo.

Sonostatenecessariecircasetteore
di lavoro, maalla fine la poliziae i
vigilidel fuocodelCanada hanno
tratto in salvotutti i 1.400pendolari
intrappolatinei pressi di Toronto
all’internoun treno bloccatodalle
acquedelle inondazionidi ieri. I
passeggeri sonostati trasportati a
unastazione dellametropolitana
nellevicinanze,da cuihannopotuto
riprendere i rispettivi viaggiverso
casa.Seipersone sonostate
medicatesul postodopo il
salvataggioper ferite lievi,ma
nessunoè stato ricoverato.Tutta la
regioneè stata colpitadauna forte
tempestachehacausatodelle
inondazioniaToronto, lasciando
almeno300milacase senzacorrente.
Alcunepartidellacittà sono state
sommersedacirca 10centimetridi
pioggia, stabilendo un nuovorecord.
Ilprecedente primato nellacittà
canadeserisaliva al 2008 edera di
3,6centimetridi pioggia.

Binari inondati
aToronto: salvati
1400pendolari

Per la pubblicità nazionale

Filiale Centro-Sud
P.zza dell'Indipendenza, 23 B/C - 00185 Roma
tel. 06 30226100 - fax 06 6786715
e-mail: filiale.centro@ilsole24ore.com
e-mail: filiale.sud@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

«Vento stellare»: così la Nsa intercetta il mondo

Scompare l’«eroe» di Fukushima

Il treno bloccato dall’inondazione a Toronto FOTO DI WINSTON NEUTEL/AP-LAPRESSE

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Unexdipendente
dell’agenziahaspiegato
aunacommissione
americanacomefunziona
ilprogrammasegreto
disorveglianza

MICHELEDI SALVO

CANADA

VENEZUELA

Wikileakssmentisce:
«Snowdennonha
ancorachiestoasilo»
IlVenezuela spalanca le portealla
«talpa»dell’Nsagate, Edward
Snowden,ma la vicenda siavvolge
semprepiù dimistero. L’exconsulente
Usaè dadue settimanebloccato
nell’areatransiti internazionali
dell’aeroportodiMosca. Un
parlamentare russo ha fatto saperesu
Twitter che Snowdenavrebbescelto
Caracasper il suoasilo, ma il tweetè
scomparsodopo pochiminuti.
Wikileaks, che in piùoccasioni si è
fattoportavoce diSnowden dal
momentoche lo staproteggendo
dallagiustizia Usa,hadetto che «non
haancora formalmente accettato
l’asilooffertogli».Un annunciodi
questotipo «arriveràal tempodebito.
Inquel caso verràconfermatoda noi».

L’INCHIESTA

● Morto per cancro all’esofago l’ex direttore dell’impianto Masao Yoshida
● Salvò la centrale raffreddando i reattori nucleari con l’acqua del mare
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SEGUEDALLAPRIMA
Tutto ciò ha posto il governo sotto minaccia,
ricatto e pressione continua e che potrebbe
perfino provocarne la caduta. In verità è del
tutto evidente, e ben noto, che una volta de-
ciso di rimborsare una parte del debiti della
Pa nei confronti delle imprese, le disponibili-
tà di bilancio per il 2013 sono esaurite, sic-
ché è pressoché impossibile corrispondere
alle richieste in materia di Imu (da respinge-
re comunque in via di principio) e di Iva (fon-
date). Né si possono assecondare le richie-
ste (esplicite e implicite) di sfondare il limite
del 3% di disavanzo, magari in nome delle
critiche (più che giuste) alle politiche di au-
sterità generale adottate in Europa, in quan-
to ogni azione unilaterale dell’Italia risulte-
rebbe velleitaria e sarebbe punita immedia-
tamente dall’Europa e dai mercati finanzia-
ri.

Stando così le cose è deprimente il fatto
che insieme a tanti appelli alla «pacificazio-
ne» non vi sia stata nessuna richiesta da nes-
suna parte perché si rinunciasse finalmente
alla demagogia e alla irresponsabilità nelle
discussioni di politica economica, e che si
consenta di logorare il governo senza che
nessuno (ancora una volta) abbia il coraggio
e l’onestà di dire la verità al Paese.

Eppure il governo Letta è oggi l’unico go-
verno possibile, e sul suo operato non sareb-
be neanche giusto dare una valutazione ne-
gativa (salvo quanto detto più sopra). È tut-
tavia un governo che deve trovare soluzioni
di compromesso, e non può incidere più di
tanto sugli interessi più conservatori e paras-
sitari presenti nella società italiana e solida-
mente rappresentati da una parte del mon-
do politico; ma tuttavia potrebbe ancora es-
sere il governo in grado di varare alcune im-
portanti riforme istituzionali che semplifi-
cando i processi di decisione avrebbero an-
che importanti ricadute economiche.

È giusto quindi sostenere il governo ed
aiutarlo a superare gli ostacoli che sta incon-
trando. Ed è singolare che nel Pd proprio
coloro che si opponevano al «governo del
cambiamento» a favore di un governo di
«grandi intese», siano oggi i più critici
dell’esperimento.

Anche la tentazione di andare presto al
voto è molto forte, rafforzata dalla convin-
zione di una facile vittoria del Pd magari affi-
dato alla guida di Matteo Renzi. Ma se si do-
vesse andare a nuove elezioni nel clima abi-
tuale degli anni del berlusconismo caratte-
rizzati da manipolazione del consenso, de-
magogia, falsificazione della realtà e illusio-
ne che la leadership possa da sola risolvere
tutti i problemi, non faremmo che ripropor-
re il film già visto negli ultimi 20 anni.

L’uscita (non facile) dal berlusconismo
dovrebbe invece consistere proprio nel recu-
pero di serietà, compostezza e onestà intel-
lettuale nel dibattito politico, proprio quello
che i vari Berlusconi, Tremonti e co. hanno
reso impossibile negli anni passati. La no-
stra gente infatti è stata per anni intossicata
da menzogne, violenze verbali, aggressività
gratuita e ogni altro espediente utile ad im-
pedire un dibattito serio e una vera acquisi-
zione di consapevolezza.

In conseguenza i partiti hanno adottato
più o meno consapevolmente criteri di sele-
zione delle classi dirigenti coerenti con il ge-
nerale clima di velleitarismo e pressappochi-
smo. Ora passata (?) la sbornia del giovanili-
smo, della rottamazione, del rinnovamento
a tutti i costi, si dovrebbero recuperare alcu-
ne distinzioni basilari: tra chi sa e chi non sa,
tra chi studia e riflette e chi orecchia e ripe-
te, tra chi ha tenuta politica e autonomia in-
tellettuale e cultuale e chi è in balia di ogni
stormir di fronda e di ogni lobby; tra chi ha
consenso vero e chi approfitta della propria
posizione (più o meno casuale) negli appara-
ti o nelle istituzioni per autopromuoversi. Si
tratta in sostanza di ristabilire un rapporto
serio con il Paese, e il periodo di decantazio-
ne assicurato dal governo Letta dovrebbe
servire proprio a questo.

Gli italiani oggi sono in preda ad un scon-
forto e ad una depressione senza preceden-
ti. Fare i conti con la realtà non è mai facile,
ma farlo dopo che per tanti anni ti hanno
detto che i problemi non esistevano o che la
colpa è di altri (i comunisti, la Merkel, i «poli-
tici», i partiti…) e che quindi si potrebbero
facilmente risolvere, rappresenta una soffe-
renza troppo forte per molti, cui si aggiunge
la disillusione derivante dalla constatata inu-

tilità del voto di protesta a favore del M5S.
Gli italiani oggi stanno elaborando la con-

sapevolezza di un futuro molto più povero e
insicuro di quanto avessero mai immagina-
to, in un contesto in cui le classi dirigenti -
demagogia a parte- non sembrano all’altez-
za della situazione e in cui i vincoli dell’eco-
nomia globale e delle scelte europee, tolgo-
no pressoché ogni margine di autonomia ai
governi nazionali, svuotano il significato
stesso di democrazia e partecipazione, e ri-
propongono, come già accadde negli anni
30 del secolo scorso, soluzioni populiste, na-
zionaliste, autoritarie e magari anche totali-
tarie, che finora non hanno avuto pieno suc-
cesso in Europa ma che potrebbero ancora
ottenerlo.

È in questo contesto che si deve muovere
il governo Letta cercando di restituire serie-
tà e buon senso al dibattito politico per tutto
il tempo che sarà necessario e utile. Ma que-
sto è anche l’orizzonte del congresso del Pd
che dovrebbe superare il dibattito sulla lea-
dership che appare sempre di più come l’en-
nesima ricerca di una scorciatoia inesisten-
te o il tentativo di un gruppo dirigente mino-
ritario di acquisire il controllo del partito in
nome della prospettiva di vincere le prossi-
me elezioni, respingere la tentazione di attri-
buire le nostre difficoltà solo alle politiche
di austerità da altri imposte, e concentrare il
dibattito sui nostri problemi, sulle nostre ca-
renze, sulle nostre mancanze, e risollecitan-
do una spinta all’impegno, alla collaborazio-
ne, all’unità, alla comprensione delle ragio-
ni e delle sofferenze altrui, nella consapevo-
lezza che il lavoro non sarà facile, né breve,
e che potremo contare solo sulle nostre for-
ze. Se non saremo in grado di fare questo
non vedo un futuro per l’Italia.

L’intervento

Noi e la primavera
di Francesco

Nicola
Zingaretti
Presidente

della Regione Lazio

SEGUEDALLAPRIMA
Ma se dovessimo immaginare una fotogra-
fia di questo periodo, non riusciremmo a
trovarne una perché la molteplicità di que-
ste sembra averci positivamente travolto.

Immagini come il bacio dei piedi ad un
giovane detenuto del carcere minorile di Ca-
sal del Marmo, il saluto ai fedeli dopo la cele-
brazione domenicale, la croce in argento, il
calice di legno usato nel corso della messa a
Lampedusa ed ancora la sedia vuota duran-
te un concerto in suo onore.

Gesti che non rappresentano una deriva
demagogica dell’autorità pontificale, ma
che esprimono un serio cambiamento in

un‘ottica di riavvicinamento alle persone.
Sono azioni che hanno un cuore, una paro-
la, che narrano un modo di essere alla gui-
da della Chiesa che mira a ribaltare il punto
centrale sino ad ora insito nella figura del
pontefice cui tutti tendono e che ora raccon-
tano i luoghi degli ultimi, le periferie, da leg-
gere non solo in senso geografico, ma come
gli spazi di coloro che sono ai margini. I po-
veri come il nuovo centro di questa Chiesa.

La sedia vuota l’altro giorno al concerto
in suo onore non è solamente un luogo in
cui non è seduto nessuno, ma raffigura la
nuova dimensione spazio-temporale di un
pontefice che con un semplice gesto si collo-
ca lontano dalla mondanità e dal superfluo,
veri mali di quest’epoca. Ritiene non solo
più importante dedicarsi ad altro, ma lo rea-
lizza collocando la sua figura lontano
dall’appartamento da sempre destinato ai
successori di Pietro in quanto vissuto come
spazio d’isolamento, posizionandosi invece
dentro la Casa di S. Marta. Una spinta a vo-
ler essere Papa tra la gente, a non configu-
rarsi come un sovrano inaccessibile, a vive-
re una dimensione non solo spirituale, ma
comunitaria, condivisa.

Al di fuori dell’aneddotica e della sempli-
ce lettura che in questo possiamo trovare
abbiamo la consapevolezza di trovarci di
fronte ad una rivoluzione che, per quanto

concerne lo spazio profetico e il valore sim-
bolico dei gesti, rimanda a Papa Giovanni
XXIII e a quella naturalità che non era solo
stile, ma modalità e forma di governo.

Sbaglia chi non coglie la potenza del sim-
bolismo che questi atti esprimono: come
non rimanere colpiti da una corona di fiori
gettata in mare in ricordo di chi, in cerca di
un futuro migliore, ha perso la vita? Come
non vedere nella lavanda dei piedi al carce-
re di Casal del Marmo una tenace volontà di
far capire chi sono gli ultimi e come stargli
vicino?

Proprio quest’anno che si celebrano i 50
anni del Concilio Vaticano II, momento in
cui si gettarono le basi della nuova Chiesa,
la figura di Bergoglio, nel suo richiamo ai
valori semplici ed autentici della fede così
come del vivere umano, ci induce a riappro-
priarci di una Chiesa umile, sorella, vicina.

Papa Francesco, nell’arco di poco più di
cento giorni dall’inizio del pontificato, sta
portando la Chiesa ad una nuova primave-
ra. Una semplice rivoluzione che, senza en-
trare in quella che sarà la presumibile rifor-
ma della curia, è oggi un insegnamento pro-
fetico che tocca tutti, a prescindere dal pro-
prio credo religioso e che ci richiama alle
nostre responsabilità, ad essere semplici,
sobri, ad essere guidati come dice Alberto
Melloni da una «mite intransigenza».

● ILFINANZIAMENTODEIPARTITIEDEIMOVIMENTIPOLITI-
CI RAPPRESENTA UN PUNTO CRUCIALE DEL FUNZIONA-

MENTODIOGNIDEMOCRAZIA.In Italia negli ultimi vent’an-
ni attraverso i rimborsi elettorali sono state distribuite
a tutti i partiti risorse pubbliche via via più ingenti e in
assenza di controlli efficaci. Nel 2012 il Parlamento, di
fronte all’indignazione suscitata dagli scandali Lusi e
Belsito, ha approvato una riforma che ha dimezzato i
rimborsi elettorali rafforzando molto la trasparenza e i
controlli sui bilanci dei partiti. L’ondata populista alle
elezioni politiche 2013, con il successo di un movimen-
to che ha fatto della rinuncia ai rimborsi elettorali una
bandiera, ha però evidenziato come il nodo del finanzia-
mento dei partiti sia rimasto irrisolto.

Un intervento legislativo su questo tema è dunque
necessario: la cosa peggiore che la politica potrebbe
fare in questo frangente è lasciare le cose come stanno,
facendo finta di nulla.

Una nuova legge deve riaffermare il principio che il
funzionamento dei partiti - il modo con cui si finanzia-
no, ma anche le loro regole interne - è un tema di inte-
resse pubblico, che va regolato e orientato in modo da
garantire democrazia, trasparenza, libertà da condizio-
namenti. Gli strumenti, per quanto riguarda il finanzia-
mento, possono essere diretti (come avviene nella gran
parte dei Paesi europei) o indiretti, ma le politiche pub-
bliche devono occuparsi di questa materia.

Il secondo obiettivo da per-
seguire è dare centralità ai cit-
tadini nelle scelte di finanzia-
mento e nella partecipazione
alla vita dei partiti, per rilancia-
re soggetti che - pur rimanen-
do protagonisti insostituibili
della nostra democrazia - oggi
sono deboli e delegittimati co-
me non mai.

Il disegno di legge presenta-
to dal governo Letta non can-
cella affatto l’intervento pub-
blico: si superano i contributi
diretti, ma si prevedono nuovi
strumenti (il 2x1000, le agevo-

lazioni fiscali rafforzate, il finanziamento di alcuni ser-
vizi) che impiegano le risorse statali valorizzando la li-
bera scelta dei cittadini.

La proposta del governo lega l’accesso ai benefici
fiscali al rispetto di una serie di requisiti di democrazia
interna, in attuazione dell’articolo 49 della Costituzio-
ne.

Questo impianto - condivisibile nella sua impostazio-
ne di fondo - può essere migliorato e rafforzato dal Par-
lamento, evitando polemiche strumentali e guardando
al merito delle questioni.

Un primo punto, imprescindibile, è l’introduzione di
un tetto massimo alle singole donazioni private, evitan-
do di lasciare campo libero al potere di condizionamen-
to dei grandi interessi economici.

Il sistema del 2 per mille va perfezionato, garanten-
do la massima privacy per i contribuenti e superando la
logica «censitaria» insita nel meccanismo proposto dal
governo (il 2 per mille di un operaio non è lo stesso di
quello di un notaio!).

Il regime delle agevolazioni fiscali può essere reso
più funzionale a una raccolta fondi diffusa: il credito di
imposta è preferibile alle detrazioni (che penalizzano
gli incapienti); le agevolazioni fiscali andrebbero ulte-
riormente rafforzate per le piccole donazioni di perso-
ne fisiche (nella direzione indicata dalla proposta di leg-
ge popolare promossa da Pellegrino Capaldo) e ridotte
per le erogazioni liberali da persone giuridiche; sareb-
be opportuno abbassare la soglia minima detraibile del-
le donazioni (attualmente fissata a 50 euro).

Il finanziamento indiretto (in servizi) è una novità
interessante che andrebbe potenziata, valorizzando
l’attività politica diffusa promossa non solo dai partiti,
ma anche dalle liste civiche, dai comitati, dalle associa-
zioni con finalità politiche.

La legge deve intervenire anche sulle fondazioni e
associazioni politiche, stabilendo regole di trasparenza
e meccanismi di controllo analoghi a quelli previsti per
i partiti.

Tutte queste proposte - fattibili a parità di saldi finan-
ziari - non mutano la filosofia del disegno di legge e non
ne indeboliscono l’impianto. Al contrario, lo consolida-
no. La nuova legge sul finanziamento dei partiti va di-
scussa e approvata in tempi certi. Lo stesso è auspicabi-
le che avvenga per il provvedimento di regolamentazio-
ne delle lobby, che il governo ha annunciato ma non
ancora varato. Il Paese chiede discontinuità e rinnova-
mento e a queste domande vanno date risposte concre-
te. Le bandiere ideologiche, da qualunque parte esse
vengano innalzate, sono un ostacolo. Mettiamole da
parte, concentrandoci sugli obiettivi di fondo e sugli
strumenti più efficaci per conseguirli.

Maramotti

L’analisi

Che errore l’Imu al centro del dibattito
Vincenzo
Visco

L’opinione

Finanziamento dei partiti
Serve subito una nuova legge

. . .

Il modo con
cui i partiti
si finanziano,
e anche le loro
regole interne,
sono un tema
di interesse
pubblico

Antonio
Misiani
Tesoriere Pd
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L’analisi

Scuola, l’Italia
bocciata in Europa

Nicola
Cacace

● MENTRE LE SPESE PER ISTRUZIONE AUMEN-
TANOINTUTTOILMONDO,RICCOEPOVERO,

PERFRONTEGGIARELACRESCENTECOMPLESSITÀ
EVARIABILITÀDEILAVORI, l’Italia, marcia in di-
rezione opposta. Siamo l’unico Paese
dell’area Ocse che dal 1995 non ha aumenta-
to la spesa pubblica per studente della scuo-
la primaria e secondaria e che ha fortemente
ridotto la spesa pubblica per studente
dell’università. In anni in cui la strumenta-
zione tecnica ed informatica di supporto agli
studi aumenta continuamente, noi riducia-
mo i fondi pubblici. Nello stesso periodo, 15
anni, i Paesi dell’Ocse hanno aumentato del

62% la spesa per istruzione primaria e secon-
daria mentre in media mantenevano invaria-
ta la spesa per studente universitario. Que-
sto per quanto riguarda le tendenze medie,
che non dicono tutto. Perché il divario nei
livelli assoluti di spesa pubblica tra Paesi del
Nord e del Sud Europa si allarga sempre più.
In Europa, nella politica dell’istruzione, inve-
ce di esserci convergenza c’è divergenza.

Serve una Maastricht dell’istruzione per
ridurre questi divari. Mentre i norvegesi in-
vestono 731 euro per cittadino nell’universi-
tà , Francia e Germania ne investono 304 e
l’Italia solo 104. Per effetto di una drastica
riduzione dei fondi per l’università, in Italia
aumenta continuamente la quota privata del-
le famiglie, per cui l’università sta diventan-
do sempre più un business per famiglie agia-
te. Se quest’anno non ci sarà un ripristino
del finanziamento decurtato di 300 milioni
di euro, auspicato anche dal ministro Maria
Chiara Carrozza, la posizione dell’Italia nel-
la classifica delle università europee peggio-
rerà ulteriormente, così come la posizione
del Paese nella divisione internazionale del
lavoro. Ed i lodevoli Piani predisposti
dall’Europa, anche sotto la spinta del nostro
governo, per avviare qualche centinaio di mi-
gliaia di giovani dalla scuola o dall’inattività
al lavoro, rischiano di infrangersi contro il

muro della fragilità delle fondamenta cultu-
rali. Il muro delle carenze di cultura, basica
e superiore, per poter rispondere positiva-
mente agli sforzi di orientamento ed avvia-
mento al lavoro da parte degli ispettorati al
lavoro a ciò preposti. Come oggi abbiamo dif-
ficoltà quasi insormontabili ad avviare un mi-
natore del Sulcis ad una diversa esperienza
lavorativa, date le sue carenze culturali di
base, così potremo avere difficoltà simili ad
avviare un suo figliolo ad acquisire le cono-
scenze necessarie a svolgere un qualsiasi la-
voro disponibile, se la scuola non gli avrà da-
to gli strumenti culturali necessari ad orien-
tarsi nel difficile e mutevole mondo dei lavo-
ri di oggi.

Investire sul futuro non significa solo inve-
stire nelle infrastrutture materiali, strade,
energia, innovazione, significa soprattutto
investire sui giovani. L’Italia è già il Paese
più vecchio del mondo, con meno giovani re-
lativamente ad altri Paesi, se poi rinuncia an-
che ad investire sui suoi pochi giovani, so-
prattutto nella loro cultura, si condanna an-
che ad una fine ingloriosa e certa, in un mon-
do globale dai rapidi cambiamenti. Si con-
danna ad una vecchiaia inesorabile e cre-
scente, dove, con i vecchi, resta solo la parte
«peggiore» dei giovani, i migliori essendo
fuggiti verso lidi più attraenti.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● INUTILE GIRARCI TROPPO ATTORNO. SE NON SI FA - E
IMMEDIATAMENTE - QUALCOSA PER RIPORTARE IN

CARREGGIATA IL DIBATTITO PRE-CONGRESSUALE COSÌ CO-
MESISTAMANIFESTANDO sui media in queste settimane,
l’elezione del prossimo segretario (e di tutti i suoi verti-
ci locali e nazionali) non potrà che risolversi in uno
straordinario e masochistico boomerang per il Partito
democratico.

Le intenzioni di tutti sono certamente le migliori.
Ma la rappresentazione - provo a semplificare come
fanno i nostri militanti ed elettori - è quella di un grup-
po dirigente nuovamente bloccato e appassionato so-
prattutto dalle proprie divisioni.

Da un lato chi sembra impegnato principalmente a
coalizzarsi in opposizione al sindaco di Firenze (maga-
ri riproponendo protagonismi che smentiscono il pro-
lungato impegno di Bersani a «far girare la ruota») e
dall’altra i supporter di un Renzi amleticamente inde-
ciso rispetto ad una decisione (segretario sì - segreta-
rio no) in cui rischia di dar l’impressione a prevalere
siano tattiche di breve respiro e calcoli prevalente-
mente legati al proprio destino personale.

In mezzo (a farne per ora le spese) un partito so-
pravvissuto a mesi terribili (la sconfitta/non-vittoria,
il trauma dei 101, il cambio repentino di segreteria)
ma che adesso avrebbe la possibilità di sfruttare, co-
me si è visto alle amministrative, la fase forse definiti-
vamente calante del berlusconismo. E la crisi gravissi-
ma di un Paese che chiede una politica nuova di cui
fidarsi e che comunque sembra apprezzare il cauto

pragmatismo di un premier -
il primo espresso dai demo-
cratici - come Enrico Letta.

Provo allora a formulare
alle «parti» due semplici pro-
poste. La prima è quella di
non attardarsi su un dibatti-
to francamente poco com-
prensibile oltre che in larga
parte ininfluente come quel-
lo relativo alle regole statuta-
rie chiamate, ad esempio, a
decidere se il segretario deb-
ba essere automaticamente

il candidato premier del Pd. L’esperienza del passato
ci insegna, infatti, che la politica è più forte delle rego-
le. E ci fa facilmente prevedere che, come già accadu-
to con Bersani, anche un’ipotetica segreteria Renzi
non potrebbe certamente farsi scudo di una norma,
rinunciando a misurarsi con ulteriori leadership emer-
se o consolidatesi nel campo del centrosinistra.

Il secondo invito è più direttamente rivolto al sinda-
co di Firenze. Al quale gioverebbe comunicare una
maggior chiarezza di intenzioni e di prospettive. Per
dire due cose che più di altre ci si attende oggi da lui e
che sarebbero utili anche a prescindere dall’eventuale
scelta di correre per le primarie da segretario. Dica
con chiarezza se la sua priorità è oggi quella di impe-
gnarsi insieme alla variegata nuova generazione di di-
rigenza dem a trasformare e migliorare un partito che
ha un urgente bisogno di ripensare in profondità idee,
«narrazioni», modelli organizzativi, rapporto con la
società e che si gioverebbe moltissimo della carica in-
novativa e del credito di credibilità di cui lui è oggi
portatore.

E poi aiuti a stroncare sul nascere illazioni e specu-
lazioni dicendo che, segretario o non segretario, sarà
lui stesso a proporre una mozione congressuale che
impegni il Pd ad appoggiare lo sforzo del governo Let-
ta rafforzandolo rispetto alle possibili «bizze» del cen-
trodestra fino alla scadenza dei 18 mesi necessari a
fare le riforme istituzionali e mettere in sicurezza
l’economia.

Tutto questo aiuterebbe a sviluppare un dibattito
che rimetterebbe nella sua giusta collocazione il tema
della leadership, quale elemento necessario ma non
sufficiente di valorizzazione e di guida di una comuni-
tà politica attraente e consapevole. Nella prospettiva
di un dibattito congressuale davvero «costituente», ca-
pace di rilanciare alla prossima tornata elettorale un
partito moderno e vincente: forte delle sue tante per-
sonalità e capace di parlare - finalmente in spirito di
unità - il linguaggio rinnovato di una grande forza ri-
formista e popolare al passo con le sfide del nuovo
millennio.

La lettera

Per uscire dalla crisi
si riparta dalle famiglie

Francesco
Belletti
Presidente Forum

delle Associazioni

Familiari

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 9 luglio 2013
è stata di 72.066 copie

Se quella commozione è sincera,
governo e Parlamento facciano ciò che
occorre affinché cessino le stragi dei
migranti in mare. Riconoscano che una
persona può essere perseguita
penalmente solo se commette un
effettivo reato, non per il solo fatto di
esistere; che i campi di concentramento
vanno aboliti e facciano cessare in Italia
e in Europa la persecuzione razzista e la
schiavitù.
PEPPESINI
RESPONSABILEDEL «CENTRODIRICERCA
PERLAPACE E I DIRITTIUMANI»DI VITERBO

L’effetto più evidente del viaggio
straordinario di papa Francesco a
Lampedusa è quello legato al modo in
cui la sua presenza fra gli emigranti
africani ne ha cambiato radicalmente
l’immagine. Rappresentati fino a ieri
come un pericolo (ricordate i
respingimenti in mare e le armi in
dotazione ai libici per realizzarli? A
volerli c’erano anche alcuni dei politici

che oggi applaudono il Papa) gli uomini,
le donne e bambini che incontrano papa
Francesco sono degli esseri umani in
difficoltà. In fuga dalla fame e dalla
persecuzione politica. Cui il
rappresentante di Cristo in terra tende
una mano benedicente. Ricordandoci,
con il suo essere lì, che la più grande
delle rivoluzioni nella storia dell’uomo è
stata quella culturale resa possibile dalla
parola di Gesù. Gli uomini sono tutti
uguali davanti a Dio, senza distinzione
di razza o di status, aveva detto Gesù
agli esponenti del popolo eletto (gli
ebrei da cui proveniva) e ai
rappresentanti del potere politico (i
romani che occupavano Israele). Un
messaggio troppo a lungo dimenticato e
trascurato, mi pare, anche da tanti
esponenti della Chiesa e che è
echeggiato di nuovo, limpido e forte, per
chi crede e per chi non crede, come uno
straordinario segnale di fiducia nelle
ragioni e nel futuro dell’uomo. A
Lampedusa, l’otto di luglio del 2013.

Dialoghi

La testimonianza
di papa Francesco
a Lampedusa

L’intervento

Il congresso non sia
un boomerang per il Pd

Francesco
Russo
Senatore Pd

● CARODIRETTORE,HOLETTOCONGRANDE
INTERESSE SU L’UNITÀ DI LUNEDÌ SCORSO

ILDOCUMENTATOINTERVENTODICARLOBUTTA-
RONI, PRESIDENTE DI TECNÈ, CHE DENUNCIA IL
GRANDE ARRETRAMENTO DEL REDDITO DELLE
FAMIGLIE, e il crollo dei loro consumi, anche
alimentari, dopo questi lunghi anni di crisi.
Il dato è ancora più grave, come giustamen-
te sottolinea Buttaroni, nel confronto con al-
tri Paesi, dove il reddito delle famiglie è cre-
sciuto, nonostante la contrazione del pro-
dotto interno lordo, perché in quei Paesi l’in-
tervento pubblico ha sostenuto le famiglie, i
loro redditi e i loro consumi. In Italia, inve-
ce, nulla si è fatto per sostenere le famiglie,
e le misure di rigore si sono scaricate pro-
prio sulle famiglie, con più tasse e meno ser-
vizi. Il debito lo fa lo Stato, ma lo pagano le
famiglie. Così gli aumenti dell’Iva dell’anno
scorso hanno generato un minor gettito di
quasi 3 miliardi e 400 milioni, perché le fa-
miglie si sono difese riducendo ulteriormen-

te i consumi. E stiamo ancora aspettando,
invece, interventi decisivi e di lungo periodo
per tagliare e riorientare i costi della spessa
pubblica.

È, per certi versi, un ritorno all’Italia di
fine Ottocento, dove al deficit dei conti pub-
blici si rispose con la tassa sul macinato
(nuovi balzelli su farina, sale e pane, i consu-
mi dei poveri), che poi portò anche alle can-
nonate sulla folla affamata di Milano, ordi-
nate dal generale Bava Beccaris.

Ma ho apprezzato soprattutto l’inizio
dell’articolo del presidente di Tecnè, quan-
do ricorda che «la famiglia è il principale ge-
neratore di welfare... è anche il luogo tipico
della creazione di capitale umano. Dove la
famiglia è più solida, più elevato è lo stock di
capitale umano e di abilità sociali acquisite
dagli individui, generando a cascata una cre-
scita della produttività media del sistema so-
ciale nel suo complesso». Una riflessione pa-
cata, non ideologica, non familista, che resti-
tuisce alla famiglia un ruolo - e una respon-
sabilità - di protagonismo attivo non solo co-
me «ammortizzatore sociale», ma come luo-
go generatore di bene comune e di speranza
sul futuro, nel sostegno alle nuove genera-
zioni. Troppo spesso, anche nel più recente
dibattito pubblico, il ruolo della famiglia di
ammortizzatore sociale è stato alibi - soprat-
tutto per il centrodestra - per un inaccettabi-
le arretramento delle politiche di welfare.
D’altra parte, troppo spesso il centrosini-
stra ha considerato la difesa della famiglia
un valore di destra, ideologicamente conno-
tato.

Questo «originale» intervento di Buttaro-
ni, sulle pagine del quotidiano fondato da

Antonio Gramsci, mi pare un’occasione
straordinaria per segnalare che per uscire
dalla crisi occorre ripartire dalla famiglia,
soprattutto attraverso la leva fiscale e politi-
che specifiche di contrasto alla povertà a ba-
se familiare. Servono meno tasse per le fami-
glie, e occorre alleggerire il carico fiscale se-
lettivamente, a favore delle famiglie con fi-
gli, che sono quelle che portano il peso mag-
giore della crisi. È un problema di equità e
di solidarietà, perché è ingiusto che a parità
di reddito il prelievo fiscale non faccia giusti-
zia tra una famiglia di due persone e una di
cinque. L’Italia ha una delle percentuali più
alte in Europa di minori che vivono sotto la
soglia di povertà, proprio perché avere il ter-
zo figlio porta la famiglia a sprofondare in
povertà, soprattutto nel sud del Paese. Inol-
tre chiedere politiche familiari concrete
non significa rinunciare a un welfare più mo-
derno, più attivo, più dinamico, né tantome-
no contrapporre le politiche di contrasto al-
la povertà alle politiche familiari propria-
mente dette.

Su questa centralità del sostegno alla fa-
miglia nelle scelte strategiche del Paese per
contrastare la crisi credo sia maturo il tem-
po per costruire una grande convergenza
tra le forze politiche più responsabili. E, mi
lasci dire, troppo spesso il dibattito sui «dirit-
ti civili», legato alle varie forme di famiglia e
in questi ultimi anni alla regolazione giuridi-
ca delle relazioni affettive tra persone dello
stesso sesso, in questi anni è stato di fatto un
alibi, per non fare politiche familiari popola-
ri. Prima di chiederci «quale famiglia?», è for-
se tempo di dire: «Cosa facciamo per le fami-
glie di oggi e per le generazioni future?»

. . .

Renzi deve
chiarire
le sue posizioni.
Gli anti
renziani
non si limitino
a opporsi
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Passeggiata spaziale
Èlaprimavoltadiun italiano
LucaParmitanoastronautadell’Esa

STREMATO DALLA FATICA, MA SODDISFATTO, IERI
SERAINTORNOALLE21(ORAITALIANA),LUCAPAR-
MITANO ha portato a termine il suo sogno –
passeggiare nello spazio – ed è rientrato nella
Stazione Spaziale Internazionale. Era uscito
alle 14.55, qualche minuto dopo il compagno
d’avventura, Chris Cassidy.

Il primo italiano a passeggiare nello spazio
ha lavorato oltre sei ore, là fuori, sospeso nel
vuoto. E non si è trattato propriamente di
una passeggiata. Perché è vero che lassù non
c’è gravità e gli oggetti non hanno quella che i
fisici chiamano massa gravitazionale e noi,
semplicemente, peso. Ma gli oggetti continua-
no ad avere quella che i fisici chiamano massa
inerziale, che non ha una traduzione nel no-
stro linguaggio comune, perché nella nostra
esperienza quotidiana qui sulla Terra si iden-
tifica col peso. I fisici la definiscono, la massa
inerziale, come la resistenza che oppone un
oggetto a subire un’accelerazione, ovvero a
cambiare il loro stato di moto o di quiete. Una
resistenza che i materiali oppongono anche
in assenza di gravità. Per cui provate voi a
spostare per sei ore filate, attaccati letteral-
mente a un filo, una tuta da cento chili (tanto
pesa, pardon tanto è la massa inerziale della
tuta usata da Luca) e, nel medesimo tempo, a
lavorare. La tuta, tra l’altro, è sotto pressio-
ne. E l’atmosfera è costituita da solo ossigeno
(nella Stazione è invece costituita, come a Ter-
ra, da azoto e ossigeno).

Insomma ha sudato le sette proverbiali ca-
micie, ieri Luca Parmitano a qualche centi-

naio di chilometri dalla terra. Ed è tornato a
casa – la casa comune dello spazio – stremato.
Non meno di un operaio che torna a casa dopo
un duro turno di lavoro.

Lo abbiamo visto in diretta tv mentre, insie-
me al compagno Chris Cassidy, realizzava la
sua Eva (Extra-vehicular activity) svolgeva il
suo lavoro che è consistito in alcune operazioni
di normale manutenzione – sostituire alcuni
strumenti per la climatizzazione, una telecame-
ra, altre apparecchiature per la comunicazio-
ne.

Nelle prime fasi della passeggiata di lavoro,
Luca ha raggiunto l’Express Logistics Car-
rier-2 e ha recuperato due esperimenti, l’Opti-
cal Reflector Materials Experiment III (ORMa-
tE-III) e il Payload Experiment Container, che
erano parte di MISSE-8 (Materials Internatio-
nal Space Station Experiment-8) con cui sono
stati testati nuovi materiali.

GLISHUTTLE CHE NONVOLANOPIÙ
I due hanno poi tappato letteralmente il bocca-
porto dove attraccavano gli shuttle americani
che ora non volano più. Luca poi è stato, per
così dire, afferrato da un braccio robotico e por-
tato in posizione per collocare i cavi necessari
ad accogliere al meglio il nuovo laboratorio rus-
so Nauka.

Dopo il rientro nella Stazione e fino a stase-
ra alle 21 (ora italiana), i due, Luca e Chris, po-
tranno rilassarsi, concedendosi il meritato ripo-
so. E magari pensando alla prossima passeggia-
ta spaziale, prevista da qui a una settimana.

Come sappiamo Luca Parmitano, nato a Pa-
ternò in Sicilia nel 1976, sposato, padre di due
figli, è un astronauta dell’Agenzia spaziale eu-

ropea (Esa) ed è giunto a bordo della Stazione
Spaziale Internazionale 40 giorni fa. Era parti-
to il 28 maggio scorso una navicella russa Sojuz
dalla base di Bajkonur in Kazakhstan. Dopo la
messa a riposo degli shuttle, i russi sono gli uni-
ci che possono portare uomini sulla Stazione
spaziale internazionale. Carghi automatici
americani ed europei senza uomini a bordo
possono raggiungere quel grosso albergo.

La stazione è un vero e proprio palazzo, cen-
to metri la lunghezza, che orbita intorno alla
Terra a un’altezza variabile tra 300 e 400 chilo-
metri. Ed è frequentata da astronauti dell’ame-
ricana Nasa, dell’europea Esa e dell’Agenzia
spaziale russa. Una vera casa comune dello spa-
zio, da cui per ora sono esclusi solo i cinesi.

Per quanto impegnativa, quella di Parmita-
no e Cassidy non è stata un’impresa straordina-
ria. Gli storici dello spazio contano altre 168
missioni analoghe, prima di questa. Il fatto tut-
tavia che delle precedenti 168 missioni non ave-
va mai fatto parte un italiano, mentre ieri sì, è
un piccolo (ma non troppo piccolo) indicatore
che il nostro paese sta consolidando la sua pre-
senza nel settore spaziale. Un settore che ha un
valore scientifico, un valore tecnologico e an-
che un valore economico. Quest’ultimo defini-
to intanto dagli appalti necessari a collocare in
orbita intorno alla Terra o a lanciare anche nel-
lo spazio profondo oggetti piuttosto costosi. La
casa che ospita Luca, la Stazione Spaziale Inter-
nazionale, è costata oltre 100 miliardi di dolla-
ri. E le componenti italiane non sono poche.
Ma molti sostengono che presto lo spazio diven-
terà un luogo ove si produrrà ricchezza. Sono
in fase avanzata di progettazione, per esempio,
missioni che dovrebbero estrarre da meteoriti
ed asteroidi e portare a Terra metalli rari e pre-
ziosi.

La missione di Luca Parmitano è parte di un
vasto programma, che vedrà volare altri astro-
nauti italiani. Il prossimo anno, per esempio,
dovrebbe partire Samantha Cristoforetti. Sarà
la prima donna italiana – e una delle prime eu-
ropee – a volare nello spazio. Anche lei si sta
preparando per una passeggiata. Ed è stata
proprio lei, ieri, la prima a cinguettare su Twit-
ter e a salutare l’amico Luca mentre muoveva i
primi passi nello spazio.

Essere – anzi, continuare a essere – lì, nello
spazio, per l’Italia, terzo paese nella storia a
inviare un proprio satellite in orbita, ha dun-
que un valore strategico. Il merito di Luca Par-
mitano è anche quello di ricordarcelo.
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LIBERITUTTI

Il fisicoamericanoBrian Greene

IL PREMIO

delia.vaccarello@tiscali.it
DELIAVACCARELLO

CIERAVAMOAPPENARIPRESIDALL’ESSERESTATICAC-
CIATI DAL CENTRO DELL’UNIVERSO per diventare gli
abitanti di un pianeta periferico di una delle mol-
tissime galassie che lo popolano, quand’ecco un
altro colpo al nostro orgoglio. Ad essere messo ai

margini questa volta è l’universo stesso che po-
trebbe essere solo uno fra tanti. La realtà potreb-
be consistere di moltissimi, forse infiniti, univer-
si paralleli e separati tra loro di cui nulla sappia-
mo, ma nei quali condurrebbero la loro esistenza
copie di noi stessi, diverse tra loro magari solo
per qualche dettaglio.

Non è la mente di un romanziere visionario a
partorire questa idea, ma il rigoroso pensiero di
un fisico americano: Brian Greene. Greene inse-
gna alla Columbia University di New York ed è
l’autore di un best seller uscito una decina d’anni
fa: L’universo elegante. Nel 2011 ha scritto un altro
libro, uscito in Italia con il titolo Larealtànascosta,
(Einaudi 2012, pag 431 euro 26,00), grazie al qua-
le in questi giorni ha vinto il premio letterario
Merck. Greene vi descrive ben 9 versioni di uni-

versi paralleli, o multiversi come li chiama lui. A
seconda della teoria della fisica che prendiamo in
esame, dice Greene, si genera un certo tipo di
multiverso: c’è quello patchwork, quello inflazio-
nario, quello a brane, quello ciclico, quello quanti-
stico e via discorrendo. Ognuno di essi viene reso
con una metafora appropriata e sapiente: gli uni-
versi potrebbero essere come le pezze della co-
perta patchwork che si ripetono identiche ogni
tanto, oppure come i buchi nel groviera separati
dal formaggio, o come le bolle in una infinita va-
sca da bagno piena di bagnoschiuma che si infila-
no una dentro l’altra. «Molti differenti approcci
della fisica prima o poi si imbattono nell’idea del
multiverso, quindi, benché sia un’idea controver-
sa, deve essere valutata seriamente», ci spiega lo
scienziato americano durante una chiacchierata
in una soleggiata mattina di luglio davanti a una
tazza di tè caldo corretto al latte di soia.

Mentre parliamo, sembra di essere catapultati
in un libro dello scrittore giapponese più àlapage
del momento, Haruki Murakami, in cui giovani
assassini, scendendo una scala, entrano in un uni-
verso parallelo e simile all’originale. Ma Greene
ci rassicura: «È virtualmente impossibile per una
persona muoversi volontariamente da un univer-
so all’altro». In ogni caso, l’idea che ci siano altre
dimensioni nelle quali si aggirano le nostre copie
imperfette è un po’ inquietante e non solo per noi
profani: «Alcuni dei primi ricercatori che hanno
elaborato questa idea l’hanno definita deprimen-
te e sconvolgente. Secondo loro ci depredava del-
la nostra individualità. Io non la penso così. Al
contrario, sono pieno di stupore e meraviglia per
la visione più ampia della realtà che emerge
dall’indagine matematica». Già perché di tutto
questo è colpevole la matematica: è per soddisfa-
re alcune equazioni che siamo incappati nell’idea
di multiverso. Ma la matematica non è una crea-
zione della nostra mente? «Questo è un vero enig-

ma. Abbiamo inventato noi la matematica per de-
cifrare il disegno che è dietro a ciò che percepia-
mo con i nostri sensi? Oppure la matematica è
cucita nella stoffa della realtà? Ci sono diversi
punti di vista al riguardo. Un giorno potrebbero
arrivare sulla Terra degli alieni e dirci: ma guar-
datevi, siete ancora intrappolati nel mondo della
matematica! Tuttavia al momento faccio fatica a
pensare a qualcosa di diverso per decifrare il
mondo». Ammettiamo che l’ipotesi dei multiver-
si sia vera, il ruolo del caso nel nostro universo
aumenterebbe: non c’è nessun motivo per cui
l’universo che conosciamo è fatto così com’è,
tant’è vero che ce ne sono molti altri. «Sì è così.
Però ci dovremmo essere abituati. La vita stessa
è un fenomeno transitorio e raro, anche se fosse
vero il multiverso. Dovremmo essere ben conten-
ti della finestrella di opportunità che ci è stata
data, anche perché in termini cosmici si chiuderà
presto». In che senso? «I dati ci dicono che nel
futuro le condizioni non saranno tali da sostene-
re la vita».

Ci rimane solo da sperare che Leibniz avesse
ragione quando diceva che il nostro è il migliore
dei mondi possibili. Ma Greene non condivide
del tutto questa opinione: «Se penso alla mia fa-
miglia, sono d’accordo con lui: non posso immagi-
nare niente di migliore. Ma se considero l’univer-
so in cui vivo come parte di un multiverso, non
vedo perché debba essere speciale”. Mi viene un
sospetto: in un altro universo potrebbero esserci
una copia di me e una di Greene che stanno par-
lando in questo momento? «Anche se non possia-
mo dire “in questo momento” perché la nozione
del tempo non è applicabile a tutti gli universi
nello stesso modo, tuttavia potrebbe avvenire.
Naturalmente, se è compatibile con le leggi della
fisica. Forse in quell’universo però lei sarebbe il
fisico e io il giornalista». Forse anche il tè sarebbe
freddo invece che caldo.

ARRIVANO SUL PICCOLO E SUL GRANDE
SCHERMO CARTONI E SERIE TELEVISIVE
CON MESSAGGI RIVOLTI AI PIÙ PICCOLI CHE
INVITANO AL RISPETTO DELL’OMOSESSUA-
LITÀ. Ma a guardare bene c’è un prece-
dente notevole:  Homer’sPhobia, un epi-

sodio dei Simpson che risale al 1997. Ar-
riverano tra un anno nelle sale i «box-
trolls», che letteralmente vuol dire «sca-
tole» ma sul piano metaforico sta a si-
gnificare molto altro. Sono una comuni-
tà deliziosa emarginata per via dei pre-
giudizi. La scena del trailer si apre con
un bimbo e una voce narrante che dice:
«certe volte ci sono mamma e papà, al-
tre volte due papà, altre volte due mam-
me, altre volte una famiglia intera, altre
volte ancora non c’è proprio nessuno».
Il piccolo resta solo e a un certo punto
vengono fuori le scatole di tutti i tipi e la
voce narrante continua: «Le famiglie

possono essere di ogni forma o misu-
ra», possono essere persino «rettango-
li». The Boxtrolls, l’ultimo cartone 3D
di Laika Studios, sarà nelle sale italiane
a ottobre del 2014. Già lo scorso settem-
bre Laika aveva finanziato Paranorman,
film d’animazione con atmosfere alla
Tim Burton che ha come protagonista
Norman un ragazzino capace di parlare
con i fantasmi. Nelle scene finali uno
dei personaggi più simpatici, Mitch, ri-
vela a tutti di essere gay. Paranorman è
stato candidato agli oscar 2013 ma non
ha trionfato. Con The Boxtrolls Laika ci
riprova, e questa volta non si tratta di
un personaggio soltanto, ma di un inte-
ro film che invita ad abbandonare atteg-
giamenti discriminanti.

Prima delle «boxtrolls», giungerà an-
che in Italia a gennaio del 2014 sul pic-
colo schermo la serie televisiva di Di-
sney Channel (visibile anche su Italia 1)
Buona fortuna Charlie con una coppia di
mamme. In un episodio i genitori di
Charlie sono alle prese con l’organizza-
zione della festa di compleanno del fi-
glio e negli scambi di contatti necessari
per l’occasione scoprono che un’ami-
chetta di Charlie ha due genitrici.

Nel frattempo lo studio di un ricerca-
tore tedesco, Erwin In het Panhuis, ha
incoronato i Simpson la famiglia più

gay friendly della storia televisiva. Per
scrivere il libro Gay Jokes – Homosexuali-
ty in The Simpson , l’autore ha passato al
setaccio 490 scene del cartoon ameri-
cano trovando oltre 70 personaggi
omosessuali. Una nuova luce viene get-
tata sull’orientamento di Homer, il pa-
dre della fortunata famiglia creata da
Matt Groening, considerato il «più ame-
ricano dei Simpson»: «Homer ha bacia-
to altri uomini più di 50 volte in tutta la
serie ma nonostante ciò è felicemente
sposato con sua moglie. Alcune volte è
etero, altre è gay… e altre volte è omofo-
bo», scrive Panhuis. Ci sono almeno
due personaggi sui quali non c’è ombra
di dubbio. Patty Bouvier e Waylon Smi-
thers. Patty è la sorella di Marge che è
la moglie di Homer, ha un ruolo di spic-
co in un episodio del 2005 dedicato alle
nozze gay, mentre forse è meno nota la
puntata speciale di Halloween del 1992
durante la quale, dinanzi al cognato nu-
do, Patty esclama: «E così se ne va l’ulti-
ma traccia rimasta della mia eteroses-
sualità».

Smithers è l’assistente del malefico
signor Montgomery Burns, padrone
della centrale nucleare in cui lavora Ho-
mer. Tra Smithers e Burns c’è una «rela-
zione complicata, piena di paura e amo-
re non corrisposto, con momenti di ve-

ra dolcezza». Ma il vero episodio di «rot-
tura» risale al 1997 è si chiama, non a
caso, Homer’s Phobia (rintracciabile qui
http://www.youtube.com/watch?v=
AGJImK897yg ). Homer entra in para-
noia per il nuovo amico di Marge e dei
bambini, l’eclettico antiquario John,
che è poi il regista dissacratorio John
Waters, special guest della serie come
si evince dai titoli di coda. John è omo-
sessuale e Homer cerca in tutti modi di
evitare che «contagi» il figlio Bart. Così
decide di «educare» Bart alle forme bru-
tali della eterosessualità: gli mostra im-
magini con donne provocanti, lo porta
in una acciaieria (i cui operai in una sce-
na ballerano tra loro), vuole insegnargli
la caccia. Ma nella battuta di caccia Ho-
mer rischia la vita e viene salvato da
John. È l’amico gay a riportare tutti a
casa sani e salvi nella sua decappottabi-
le dai sedili zebrati.

L’episodio dedicato agli operai delle
acciaierie americane ha ottenuto il plau-
so dei produttori e i premi delle associa-
zioni gay. Se la «malaeducazione»
all’eterosessualità di Bart non è dissimi-
le dagli sforzi cui ricorrono molti padri
italiani terrorizzati dalla probabile omo-
sessualità dei figli, l’episodio è un inno
anti-omofobia rivolto a tutti: figlie, figli,
padri e madri.
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Secondoloscienziato
esistonodimensioni
nellequali siaggirano
lenostrecopie imperfette,
«e lodice lamatematica»

L’undicesimaedizionedel premio letterario
Merckèstatavintada Brian Greene con «La
realtànascosta» (Einaudi2012)e Marco Paolini
con l’opera «Itis Galileo»(2012). AElio Cadeloè
andataunamenzione specialedella giuriaper il
libro«Perché gliogm» (Palombi2011). Greene
èunfisico statunitense, tra ipiù famosi
sostenitoridella teoriadelle stringhe,unateoria
chetentadi conciliare la meccanicaquantistica
con la relatività generalee chesi fondasul
principiosecondo cui lamateria, l’energiae,
sottocerte ipotesi, lo spazioe il tempo,siano in
realtà la manifestazionedi entità fisiche
primordiali che vengono
chiamate stringhe oppure p-brane.
AttualmenteGreene è impegnato nello
sviluppodiuna cosmologia dellestringhe
ancheper ricostruire la dinamica delbig bang
all’originedell’universo.
Durante la cerimonia, tenuta ieri aRoma,sono
statipremiatianche imigliori raccontidegli
studentichehanno partecipatoal progetto«La
scienzanarrata»,un laboratorio di scrittura
creativaa sfondoscientifico chevede
protagonisti i ragazzidelle scuolesuperiori di
tutta Italiaeche ègiunto alla settima edizione.

Daicartonianimati
alleserie tvdella
Disney:un invitoper
ipiùpiccolia rispettare
l’omosessualità

Arrivano i«boxtrolls»
per famiglie di ogni forma

Infiniti universi
paralleli
Èlatesidel fisico
americanoBrianGreene

CRISTIANAPULCINELLI

Ieri lacerimonia
del«Merck»aRoma
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StaserasaràaPolignano
aMareperparlare
di«Tefteri»:«Unregistratore
aperto(nelle taverne)
suquestoPaese
Mièsembratodoveroso
cercaredicapirecosastesse
accadendo,perché
dasemprequesti luoghi
ciparlanodell’uomo»

VinicioCapossela
LaGreciasiamonoi
Prima un album, poi un libro, ora un film
aLocarno.Ceneparla il cantautore

SE AMATE LE STORIE, SOPRATTUTTO QUELLE POPOLA-
TE DA PERSONAGGI MERAVIGLIOSI, FAVOLISTICI O VI-
SIONARI,amerete senza dubbio anche Vinicio Ca-
possela. Lui, le storie, sa raccontarle eccome. In
musica o sulla pagina scritta, riesce sempre ad
accendere il cervello e nello stesso tempo a smuo-
vere stomaco e cuore. È un cantastorie suigeneris,
certo, ma affascinante proprio per questo, impre-
vedibile e pronto a stupire con il suo «circo» sur-
reale animato da pagliacci, maraja o animali, co-
me accade nel suo Bestiario d’amore, che sta pro-
vando in questi giorni sui nostri Appennini pro-
prio mentre noi lo raggiungiamo telefonicamen-
te per parlare soprattutto di Tefteri, il suo nuovo
libro edito dal Saggiatore e dedicato alla Grecia.
Stasera leggerà alcuni brani a Polignano a Mare,
dove l’artista aprirà la dodicesima edizione del
Festival «Il Libro possibile».
Intantounacuriosità...Viniciohaamatoprimalamu-
sicao i libri?
«Si ama sempre prima la musica, perché la capia-
mo prima dei libri. Quindi prima la musica, poi
poco alla volta si iniziano ad amare le storie e le
fiabe, quelle che ascoltiamo»
Ancoraunacuriosità:cheinfanziahaavuto?Com’è
lasua famiglia?
«Ho cercato di raccontare la mia infanzia in una
canzone: Dalla parte di Spessotto. Avevo un compa-
gno di classe che si chiamava Davide e che faceva
tutto bene, era un tipo ordinato; poi ne avevo un
altro che si chiamava Spessotto, immigrato, sem-
pre un po’ spettinato, in disordine. Mia madre mi
diceva sempre: “Guarda che finirai come gli Spes-
sotto...”. E allora capii di essere dalla parte di
Spessotto. Allo stesso tempo la mia infanzia è sta-
ta l’edificazione di una Itaca portatile, nel senso
che anche queste terre dei padri - abbandonate
dalla mia famiglia (nato in Germania, i suoi geni-
tori sono di origine irpina, ndr) -, questi racconti
ascoltati durante temporanee riunioni estive edi-
ficavano in me un mondo un po’ mitico, una spe-
cie di Macondo, ma mai realmente vissuto perché
spariva dietro le targhe estere che lasciavano i
Paesi ad agosto; in quell’agosto il mio rapporto
con la musica è stata la musica per matrimoni, al
servizio della festa; questa cosa mi piaceva molto
perché il pubblico non era passivo. Lì è nata la
mia passione per gli strumenti musicali».
Il suo primoconcerto se loricorda?
«Mi ricordo uno dei primissimi, in un circolo di
Modena che si chiamava “Vienna”. Suonavo con
un contrabbassista - Stefano Belluzzi - che avevo
visto tre ore prima, gli avevo scritto gli accordi su
un tovagliolo. Iniziammo a fare queste ballate e
mi ricordo che ero un po’ timido, guardavo per
terra, vidi gli anfibi di una persona che sputò per
terra e disse: “siete la morte”. Da lì capii che la
musica è questione di vita o di morte».
Da allora di concerti ne ha fatti tantissimi, uno dei
prossimicredo che sarà particolarmente suggesti-
vo:ilconcertoall’albadalRifugioVajoletper«Isuo-
nidelledolomiti»(3agosto).Musicaperroccemen-
tresorge il sole... affascinante no?
«Avevo già suonato all’alba con Brunello, nel
2005. E poi ho conosciuto Psaradonis, un grande

musicista cretese: non ho mai sentito niente di
così vicino alla natura come la sua musica. Lui
suona la lira e canta di uccelli e di Zeus. Ho pensa-
to che potesse essere un bel concerto suonare
all’alba, su una roccia; un concerto per le pietre e
le rocce... che ci riporta alla nostra ancestralità
così ottusa, come se fosse avvolta nel cellopha-
ne».
Stasera, invece, sarà a Polignano, per parlare del
suonuovolibro,«Tefteri»,dedicatoallaGrecia,co-
me il suo ultimo album. Da dove nasce questo suo
innamoramentoper laGrecia?
«Il rebetiko è una musica che amo da tempo. Poi
nel 2007 registrai il disco RebetikoGymnastassubi-
to dopo l’incontro con grandi musicisti che suona-
no rebetiko; per una serie di motivi questo disco è
uscito solo nel 2012. Nel frattempo in Grecia era-
no cambiate molte cose e mi è sembrato doveroso
cercare di capire cosa stesse accadendo anche
per capire cosa sta accadendo a noi. Da sempre la
Grecia ci parla dell’uomo, in questo caso mi sem-
bra che stiamo tutti sulla stessa barca. Il rebetiko
nasce proprio da un disagio, da una separazione,
quindi volevo capire quale fosse l’attualità di que-
sta musica. Da qui è nato Tefteri, un libro dei conti
in sospeso, un registratore aperto nelle taverne
su questo Paese. Tutto questo mi è servito anche
come materiale preparatorio per il film che ho
fatto con Andrea Segre, Indebito, che verrà presen-
tato il prossimo 7 agosto a Locarno».
Lacrisigrecahasegnatoasuoavvisounnuovomo-
dodi vivere?
«Crisi è una parola greca che significa separare,
quindi scegliere. La crisi è sempre un’occasione
di scelta, anche di scegliere cosa consumare».
Equindidicome vivere...
«Esatto. Ma ora ti devo abbandonare!». Ci lascia
così Vinicio Capossela, ancora con tante doman-
de rimaste senza risposte. Forse l’unico modo per
cercarle è immergersi nelle sue storie.
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TEFTERI
IL LIBRODEICONTI
INSOSPESO
VinicioCapossela
pagine 154
euro 13,00
il Saggiatore

Testi in libertà
daoggiasabato

FRANCESCADESANCTIS
ROMA

IL FESTIVAL

Unmaredi libri, autori, lettori, eventi, spettacoli e
anteprime:daoggi finoa sabatoa Polignanoa
Maretorna la XII edizionedel Festival«Il Libro
Possibile»(direzioneartisticaRosella Santoro)
chequest’anno si prepara adaccogliereJeffery
Deaver,gigantedel thriller.A lui il Festival riserva
il27 luglio comedata esclusiva.Già daoggi,
invece, le strade delcentro storicodi Polignano
s’inondanodiparole epaginescritte.Tra gli
ospitiPierluigi Battista, RaffaeleCantone, Filippo
Ceccarelli,DonLuigi Ciotti, Francodi Mare,Paolo
Giordano,MarcLazar, PaoloMieli, Roberto
Napoletano,MicheleRiondino,StefanoRodotà,
FedericoRampini, David Sassoli,Umberto
Veronesi,DarioFranceschini,Andrea Orlando,
GaetanoQuagliarello,DarioVergassolae Vinicio
Caposselache stasera inaugurerà ilFestival.
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RIPARTONO DALLA BENEFICENZA I LEG-
GENDARINEWORDERGUIDATIDALLOSTO-
RICO LEADER BERNARD SUMNER. Esce a
metà luglio in tutto il mondo il nuovo
Live at Bestival 2012 (Sunday Best), un
live registrato dalla band di Manche-
ster al più importante Festival ingle-
se, il Bestival, che si tiene ogni anno
sull’isola di Wight, davanti a 50000
spettatori. Il ricavato delle vendite è
destinato al The Isle of Wight Youth
Trust, un’organizzazione non gover-
nativa inglese per il sostegno degli
adolescenti in difficoltà di Wight, l’iso-
la autonoma a largo di Southampton,
con capitale Newport.

Un album importante, eccellente
nella produzione, un’ esplosione di
energia elettronica che riporta la
band finalmente in pista. Era il 1980
quando Ian Curtis dei leggendari Joy
Division si tolse la vita a ventitrè anni.
I compagni di Curtis, Sumner e Peter
Hook ripartirono da quell’avventura
musicale tra Punk e Pop e con i New
Order inventarono la New Wave.

Dal 1981 fino alla reunion del 2011
con il raffinato LostSirens, nove album
di studio che hanno dettato le regole e
i gusti di due generazioni di musicisti
elettronici. Il nuovo Live At Bestival è il
terzo capitolo live della band, dopo il
successo del 1992, Bbc Radio 1 Live In
Concerte il LiveAtTheLondonTroxy, del
2011. Interessante ed emozionante la
scelta di questo progetto di charity.
Perché proprio quest’isola inglese in-
dipendente al largo della Manica? La
band individua nell’attuale crisi econo-
mica che stringe la Gran Bretagna, il
motivo della scelta. «Un numero signi-
ficativo di adolescenti dell’isola di
Wight ha di fronte a sé un futuro cari-
co di difficoltà», così Sumner. Un dato
fornito dall’Isle of Wight Youth Trust
è illuminante. Tra il 2005 e il 2012 il
numero di bambini dati in affidamen-
to a strutture di assistenza sociale o
sotto la tutela di programmi statali, è
di gran lunga superiore alla media in-
glese. Per la precisione si è passati dal
28% del 2005 al 78% attuale. Numeri
che fanno paura.

«C’è un grave problema di povertà
a Wight», riassume Sumner. È dall’ini-
zio degli anni settanta che la Gran Bre-
tagna non vedeva una divisione socia-
le così netta e drammatica. La scioc-

cante statistica che vede il 21% dei gio-
vani dell’isola classificati come poveri,
mette in evidenza l’importanza di or-
ganizzazioni come lo Youth Trust, che
i New Order ora intendono supporta-
re attivamente. È forse per questo che
Live at Bestival fa l’effetto di un’espe-
rienza musicale così speciale? «Nel
2012 abbiamo suonato in molti Festi-
val importanti», spiega il batterista
Stephen Morris. «Ma gli appuntamen-
ti decisivi per noi erano senza dubbio
le ultime due date Uk, a Portmeirion e
al Bestival. La magia si è creata al Be-
stival. Da lì è ripartita la nostra sto-
ria».

LATRAGICAMORTEDI CURTIS
Storia che è iniziata con la tragica mor-
te di Ian Curtis, ha cambiato la musica
degli ultimi trent’anni ed è restata mo-
vimentata fino agli anni più recenti,
con il fragoroso addio di Peter Hook
nel 2007. Ma basta dare un’occhiata
alla tracklist del nuovo Live, prima an-
cora di ascoltarlo, per capire l’impor-
tanza del disco nella discografia dei
New Order. Dalle rarità assolute Kraf-
ty e Here to Stay, agli inni New Wave
BizarreLoveTriangleo TrueFaith. Per la
presentazione dell’album evento i
New Order tra fine luglio e agosto si
esibiranno dal vivo in una decina di da-
te nordamericane da Boston a Chica-
go, da Montreal a New York. Per ora.

In cantiere c’è anche un tour euro-
peo in autunno ma con date da stabili-
re. «Questo progetto di beneficenza è
un modo speciale per celebrare l’espe-
rienza del Bestival», dichiara Sumner.
«È stato emozionante lavorare con il
Trust, con il produttore Rob da Bank
della Sunday Best che ha reso possibi-
le la qualità dell’album. Dopo trent’an-
ni di carriera e di successi è bello resti-
tuire qualcosa, al pubblico e a una cau-
sa così importante».

La band fa sapere tra le righe di ave-
re un nuovo progetto nel cassetto. Se
si considera che i pezzi originali
dell’ultimo LostSirensdi quest’anno so-
no stati in realtà registrati nel 2005, il
nuovo materiale firmato New Order
sarebbe il primo originale da otto an-
ni. Bernard Sumner rivela: «faremo
due tre brani alla volta, forse da pub-
blicare in un paio di mini album. Quan-
do saranno a sufficienza li assemblere-
mo in un nuovo album». C’è da regger-
si forte. Perché anche il più grande
successo dei New Order, Blue Monday,
fu pubblicato nel 1983 come mini Al-
bum. Per l’innovativa tecnica digitale
utilizzata non solo aprì la strada al
pop sintetico e, più in là, alla tecno.
Ma resta il Maxi Single più venduto
della storia. Tra originale e remix
1988 (di Quincy Jones) e 1995, Blue
Monday è stata venduta dieci milioni
di volte.

IL PIANISTA KEITH JARRETT COL SUO STANDARD TRIO (STE-
VESWALLOWALCONTRABBASSOEJACKDEJOHNNETTEAL-
LA BATTERIA) è tornato la scorsa domenica a Umbria
Jazz per l’edizione dei quarant’anni: era dal 2007 che
non veniva chiamato dalla direzione artistica del festi-
val, reo di avere offeso e addirittura «maledetto» la
città di Perugia a causa di qualche flash e scatto foto-
grafico di troppo, volati, nonostante l’assoluto divieto,
durante il suo concerto di quell’anno.

Questa riconciliazione aveva suscitato buoni presa-
gi: ci si aspettava un Jarrett più tollerante e un paralle-
lo maggiore rispetto del pubblico verso le sue esigen-
ze d’artista eccentrico e bizzoso; di conseguenza un
grande concerto. Purtroppo non è stato così. Già pri-
ma dell’inizio c’era tensione nell’aria, tanto che il di-
rettore artistico della rassegna Carlo Pagnotta si è pre-
sentato visibilmente preoccupato sul palco pregando
tutti, per l’ennesima volta, di non fare foto e spegnere
i telefonini. Ma evidentemente Jarrett era già inquie-
to per conto suo: entrato sul palco e visto che alle 21.15
ancora il pubblico non era completamente a sedere e i
ritardatari continuavano ad arrivare, inoltre irritato
da alcuni immancabili scatti fotografici, ha comunica-
to che si sarebbe ripresentato più tardi («I’ll see you
later»), tornando dietro le quinte.

Dopo dieci minuti, quando tutti sembravano avere
preso posto (all’Arena Santa Giuliana erano presenti
più di quattromila spettatori) i tre hanno fatto ingres-
so insieme, sedendo ai loro posti. Ma Jarrett, non con-
tento, si è rialzato ordinando di togliere anche le luci
di scena (benché fossero fioche), categorico dicendo
al microfono: «Zero lights!». Tutto spento: solo una
luce illuminava il leggio di Peacock, che manteneva la
posizione centrale, con le figure di Jarrett a sinistra e
di DeJohnnette a destra che presto, perdendo anche il
riflesso delle ultime luci del giorno, sono andate a fini-
re nella più completa oscurità. Una visione spettrale.
Nel frattempo Jarrett aveva cominciato con On Green
DolphinStreet: un’ampia e sontuosa introduzione al pia-
no solo staccando poi un tempo medio veloce per l’in-
tervento dei compagni che sono andati a sostenerlo in
una improvvisazione lunga, ricca e fantasiosa, con la
mano destra che ha insinuato inesauribili frasi «sasso-
fonistiche» che hanno ricordato lo stile rapsodico di
Coleman Hawkins.

Anche il secondo brano, Yesterdays, un cavallo di bat-
taglia proprio di Hawkins, preso a tempo lentissimo,
da fare venire la smania, si è mantenuto ad alto livello
espressivo, tanto da far rispondere il pubblico con
scrocianti applausi. Ma la tensione non era svanita:
ormai sul palco, a parte la luce per il leggio di Peacock,
era il buio più completo e il commento più frequente
fra il pubblico era: la prossima volta mi compro il di-
sco e me lo ascolto a casa. Infatti si potrebbe dare que-
sto consiglio a Jarrett: perché, se i concerti pubblici
per lui sono diventati così problematici, non si ritira a
Caprera, come ha fatto per esempio Mina, e non si
limita a incidere in studio, dove non ci può essere nes-

suno che lui non voglia a infastidirlo, e pubblica solo
dischi?

Il concerto, che passerà alla storia come «il concer-
to del buio», non è però proseguito allo stesso alto
livello espressivo dei primi due brani: Jarrett con
When Will The Blues Leave (da SoundGrammar di Or-
nette Coleman) si è come sgonfiato e arrivato al blues
di sua composizione Is It Really The Same era svuotato
di ogni idea minimamente decente.

Per il secondo tempo c’è stata la lieta sorpresa di
avere tutti e tre i musicisti illuminati, seppure minima-
mente. L’intero set si è mantenuto su un livello me-
dio, da Bye Bye Blackbird a Answer Me, My Love, passan-
do attraverso una interpretazione magistrale (questa
sì) di ThingsAin’tWhatTheyUsedToBe, un celebre blues
di Duke Ellington.

Grandi applausi, richiesta di bis, ma niente bis. E
sull’immagine di Jarrett che rivolto al pubblico paro-
diava le mosse del torero che fa ruotare la mantilla è
calato pesantemente il sipario. Fine della storia.

La quarantesima edizione di Umbria Jazz si era
aperta venerdì con un bel concerto della Diana Krall,
proseguito sabato con una esibizione di Jan Garba-
rek. Oggi ci saranno Pino Daniele e Mario Biondi, i
prossimi giorni Dee Dee Bridgewater, Wynton Marsa-
lis, e uno dei top di questa edizione, il duo inedito di
Herbie Hancock e Chick Corea (venerdì 12 luglio).

Unritorno
per solidarietà
Lastoricaband inglese
conunnuovolive
registrato
sull’IsoladiWight
straziatadallacrisi

SIMONEPORROVECCHIO

NewOrder
Concertoalbuio
per l’irosoJarrett

Keith Jarrett

Il celebrepianistae il suotrio
«ricuce»conUmbriaJazz
dopogli insultidegliannipassati
Maanchestavoltasimostra
insofferenteeordina:zero lights!

ALDOGIANOLIO
PERUGIA
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InconcertoaRomaconl’eccellentebandelasuagrande
generosità.Unviaggio inmezzosecolodi repertorio

«Works in Progress» è la
mostra di fine anno della

Scuola Romana di fotografia
(via. G. Borsi 18) che
s’inaugura domani (ore 19). Si
tratta di una collettiva che
raccoglie il lavoro degli
studenti. Le immagini
spaziano dal ritratto allo still
life, dal reportage al paesaggio

CHI HA UCCISO, UN ANNO PRIMA, CRISTINA ESQUIVEL,
ATTRAENTEQUANTOBENESTANTEMEDICOINCARRIE-
RA?Per i genitori non c’è dubbio: Yalal, il marito
marocchino che ha ereditato il bell’appartamen-
to minimalista e che la polizia non è riuscita a
inchiodare.

«Se fosse stato spagnolo, sarebbe in galera,
ma con questi extracomunitari ci andiamo con i
piedi di piombo...» si lamenta il padre. Per archi-
viare la faccenda, si rivolgono a un investigatore
privato sui generis. Arturo Zarco, omosessuale
dagli occhi azzurri, si vede raffinatissimo come
Philo Vance, seducente come Marlowe, sogna un

amore della terza età con il dottor Watson ma è
irrestibilmente attratto dagli efebi snelli e ambi-
gui.

E nell’indagine si fa aiutare dalla sua ex mo-
glie Paula, che non si è rifatta una vita e tutte le
sere aspetta la telefonata di Zarco per «guastar-
gli la festa» in un tenero rapporto sadomasochi-
sta. È la trama di Black, black, black (Nutrimenti,
18 euro), esordio nel mondo del giallo della 45en-
ne spagnola Marta Sanz, già autrice di dieci ro-
manzi. Ma l’omicidio, alla fine, è solo un pretesto
da scomporre e ricomporre, come in un cubo di
Rubik, per infilare il naso dietro le porte degli ex
vicini di casa della vittima.

È il condominio di Madrid, infatti, il vero pro-
tagonista, con le amicizie e i rancori da cortile,
con le beghe per gli odori di cucina e gli occhi
incollati dietro lo spioncino. Con la guerra spieta-
ta tra gli inquilini degli appartamenti «interni»,
piccolie bui, abitati soprattutto da immigrati, e
quelli «esterni», più ampi e luminosi, segno tangi-
bile di ascesa sociale. Sanz gioca con il lettore,
raccontando il «caso» da tre punti di vista diversi:
Zarco, Paula e Luz, un donnone dalle caviglie
gonfie e l’alito odoroso di liquore all’anice, ma-

dre di Olmo, l’adolescente «piccolo e bruno pro-
fumato di latte alla vaniglia e di matite» che stre-
ga il detective. In un gioco di specchi, ci si chiede
dove si nasconda la verità e chi, per dolo o per
scherzo, ne inventi una parallela. Così, i genitori
di Cristina sono razzisti che vorrebbero spaccare
la testa al genero «con una mazza da baseball» o
vecchietti in fuga da notizie spiacevoli?

Piedad, madre del bestione Clément nonché
moglie di un ex ingegnere minerario divorato
dall’Alzheimer ha negli occhi «uno sguardo catti-
vo» o vuole proteggere quel che resta della sua
famiglia? Che cosa sa Donna Leo, l’impicciona
che vive nella «casa velenosa» con candeggina,
ammoniaca e deodorante ambientale ovunque e
bagno tutto rosa con portarotolo di carta igieni-
ca lavorato all’uncinetto?

E che fine ha fatto la moglie spagnola di Driss,
arabo dagli occhi di miele rimasto a prendersi
cura dei due figli piccoli, bambini «con il faccino
da malati di fegato»? Si scopre un diario, che co-
me un moderno specchio di Biancaneve conduce
il lettore nel labirinto di sfaccettature creato dal-
la scrittrice. I sospetti, abilmente sobillati dalla
gelosia di Paula, lambiscono Olmo, diciannoven-
ne con la voce da adulto che in attesa di diventare
entomologo uccide farfalle nei suoi «contenitori
di morte», barattoli di pesche sciroppate imbevu-
ti di cloroformio. Sua madre si chiede se sia un
piccolo genio o un «hikikomori», un giovane aso-
ciale psicopatico e depresso. Ma chissà, forse an-
che questi ragionamenti sono frutto della combi-
nazione tra pilloline rosa e confetti bianchi che il
dottor Bartoldi, l’affascinante psichiatra che l’ha
in cura, prescrive con certosina diligenza.

Sanz procede tra situazioni da commedia
dell’assurdo e surrealismo almodovariano, tra
apparizioni simboliche di gattini bianchi e rivalu-
tazioni (molto attuali) di Marlene Dietrich come
«falsa pitonessa», tra citazioni di Hannibal
Lecter e del nano Tremotino. Srotolando con sa-
pienza il filo conduttore della sua storia: che cosa
ha visto di fatale la dolce, supponente, indaffara-
ta Cristina? Quale di quei portoncini accoglienti
e piccolo borghesi si spalanca in realtà sull’antro
di Barbablù?

ADRIANOLANZI

CULTURE

FEDERICAFANTOZZI

CHI ASSISTE OGGI A UN’ESIBIZIONE DI LEONARD COHEN,
CLASSE 1934, SENZA CONOSCERLO BENE, LO FA MAGARI
CON LA CURIOSITÀ DI RENDERE OMAGGIO ALLA «STO-
RIA»,a un pezzo importante della cultura popolare
del Novecento, senza per questo aspettarsi molto
di più. Salvo poi trovarsi, come nel caso del concer-
to tenuto domenica scorsa dal cantautore, roman-
ziere e poeta canadese al Centrale del Foro Italico,
davanti a un livello di eccellenza esteso a tutti gli
aspetti dello spettacolo. La precisione del batteri-
sta Bernardo Gayol, il buon gusto del bassista Ro-
scoe Beck, l’incredibile arsenale di strumenti a cor-
da di Xavier Mas (mandolino, bandurria, laud, e dio
sa che altro), la verve texana del chitarrista Mitch

Watkins, di chiara impronta country ma capace di
sterzare verso jazz e rock, la perizia del tastierista
Neil Larsen (un’autorità sull’organo Hammond),
le voci angeliche delle Webb Sisters e quella blues
di Sharon Robinson, il violino del moldavo Alexan-
dru Bublitchi hanno il loro peso, innegabile. È la
generosità di Cohen, tuttavia, che alla soglia degli
ottant’anni tiene il palco per tre ore e pesca a piene
mani in mezzo secolo di repertorio, a fare la diffe-
renza.

Magrissimo, saltella qua e là a godersi gli assoli
da vicino. Sorride, chiude gli occhi, s’inginocchia,
spreme il fiato dalle costole. Accarezza la chitarra,
non da virtuoso, ma con la sicurezza e l’amore con
cui si tocca la compagna di sempre. La poesia, chia-
mata in causa a sproposito per tanti autori di canzo-
ni che ne fanno al massimo un vezzo dell’intelletto,

con lui pare farsi carne. Poesia forte di rughe e reu-
mi che non hanno nessun motivo di nascondersi,
sembrare qualcos’altro. Si gode l’ultima età della
sua vita nel successo, con una quantità di artisti che
rileggono pagine dal suo sconfinato songbook, ma
ha visto e vissuto di tutto. Una ribellione giovanile
ai modelli della borghesia ebraica di Montreal, an-
che se il lato più mistico della spiritualità ebraica
tornerà in continuazione a permeare di tensione
simbolica la sua scrittura. I primi libri pubblicati in
poche copie (di Beautiful Losers, battuto a macchina
sotto il sole dell’isola greca di Hydra, dirà poi che
era più un’insolazione che un romanzo). La carrie-
ra musicale intrapresa senza crederci, insicuro del-
la sua voce e dei suoi meriti, e i riconoscimenti che
arrivano quando colleghi più celebri incidono i suoi
pezzi. Il Festival di Wight, i fantasmi di dentro che
non trovano pace né con le relazioni stabili né con
le molte donne di passaggio. Anfetamine, acidi oc-
casionali. Uno sciagurato «Sieg heil» tanto per salu-

tare il pubblico del suo primo concerto tedesco e
generare un altro po’ di controversia, che quella
già raccolta non bastava. Dischi riusciti, dischi sba-
gliati, così così, capolavori. Cadute nel dimentica-
toio e riscoperte, onorificenze e il rischio concreto
di finire in miseria in età matura. Altalene conti-
nue, come il suo umore assediato dalla depressio-
ne, cui sembra aver trovato un valido contravvele-
no nel buddismo zen, praticato per un decennio
nell’isolamento del monastero di Mount Baldy, in
California, da cui è uscito per affacciarsi con altri
dischi, altri concerti. Difficile scegliere i momenti
migliori di domenica: tra le pagine antiche segnalo
Sistersof Mercy, liberata dal suo caratteristico senso
di oppressione ipnotica e portata «in alto», una
Bird On the Wire elettrica e sempre commovente,
una WhoByFireapocalittica e cupa ma piena di sot-
tigliezze vocali e strumentali, e The Partisan che re-
sta un formidabile canto internazionalista. Tra gli
episodi più recenti Take This Waltz, su testo di Gar-
cia Lorca, Come Healing e The Darkness dall’ultimo
album, e la perfetta Anthem che è un esempio della
migliore scrittura coheniana, una poetica delle con-
traddizioni che cerca (e trova) il bello e il sacro an-
che nel dolore, nell’esperienza delle quotidiane
fratture, imperfezioni, rovine. Chi è «profondo»
tocca il cielo e gli inferi, come il Re David che cono-
sceva le altezze e le abiezioni.

Condominio
condelitto
Esordionelgialloper l’autrice
spagnolaMartaSanz
Undetectiveprivatogay
chesi faaiutarenelle indagini
dall’exmoglie. Inquilini
immigrati,altri razzisti
e tuttialmodovariani

● EGOTISMOE NARCISISMO
ONNIPOTENTE:DUEMALIDEL

PENSIEROE DELLA POLITICA Specie in
Italia, terra di populismi, voltagabbana
e titanelli. Valga l’esempio di un
brillante filosofo minore: Giuseppe
Rensi (1871-1941) Di cui si ripubblica
La filosofia dell’autorità del 1920 (La vita
felice, pp.278, Euro 14,50). Celebrata
dal «rivoluzionario-conservatore»
Marcello Veneziani sul Giornale. Tesi:
non esiste ragione oggettiva. Né
principio di ragion sufficiente, Né
possibilità di conoscere il reale.
Principio supremo è la forza: vitalità
travestita da ragioni o valori. Talché
ciò che è veramente anti-dogmatico
per Rensi, è l’autorità fondata
sull’arbitrio del sovrano. Che inventa
miti e crea ordini, conferendo senso
all’anarchia del divenire. Insomma,
Stirner, Nietzsche e Schmitt in salsa di
provincia. Curioso impasto di
scetticismo e autoritarismo fu dunque
la filosofia di Rensi (non Renzi..).
Autore di un Lineamenti di filosofia
scettica che degradava la ragione a
forza e la democrazia a plebiscito (fu
pure referendario roussoiano!). E
protagonista di tante metamorfosi: dal
socialismo rivoluzionario al fascismo,
poi all’antifascismo anti-liberale, e
infine al misticismo religioso. Snodo
importante del suo «antifascismo» - ma
il Duce amico di gioventù lo protesse
sempre - fu il trionfo di Gentile, lui
pure «filomarxista» a fine 800. E però
di ben altra tempra filosofica. Rensi
infatti detestava ogni istanza teoretica
e raziocinante, fosse anche a difesa del
regime che aveva invocato. Perciò due
notazioni. Da un lato c’è la vecchia
storia dei Papini, Prezzolini, Marinetti,
Mussolini, Arturo Labriola, e Rensi,
incendiari in gioventù. Poi reazionari,
pentiti, atei devoti, oppure anime
perse. Dall’altro appunto l’egotismo, la
smania dei superuomini di provincia e
dei despoti anarcoidi. Ricchi o plebei
che siano. Che sacralizzano la propria
arroganza. E da libertari divengono
Conducator, o loro seguaci. I nomi di
oggi? Tanti. Metteteceli voi.

Giuseppe
Rensi,
lavolontàdi
prepotenza

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

LeonardCohen, ilReDavid
dellacanzoned’autore

Mostra collettiva
Le foto degli studenti
della Scuola romana

...
Allasogliadegliottant’anni
tiene ilpalcopertreore
saltella, s’inginocchia
spremeil fiatodallecostole
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TV

06.30 TG1.
Informazione

09.40 Unomattina Talk.
Magazine

10.20 Unomattina Ciao come 
stai?.
Magazine

11.00 Road Italy - Day by day.
Documentario

11.10 Don Matteo 4.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Ho sposato uno sbirro 2.
Serie TV

15.10 La mia casa nel bosco.
Film Dramma. (2005) 
Regia di S. Bridgewater. 
Con Edward Asner.

17.00 TG1.
Informazione

17.15 Estate in diretta.
Magazine

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista. Videoframmenti

21.15 Last Cop 
- L’ultimo sbirro.
Serie TV 
Con Maximilian Grill, 
Proschat Madani, 
Robert Lohr.

23.15 I Nostri Angeli 
- Premio Luchetta.
Evento

00.35 TG1 Notte.
Informazione

01.10 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.40 Rai Educational. 
Real School.
Documentario

07.00 Cartoni Animati.
08.25 Heartland.

Serie TV
09.05 Le Sorelle McLeod 8.

Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Divieto di sosta.

Rubrica
15.00 In diretta dalla Camera 

dei Deputati “Question 
Time” . Informazione

15.45 Army wives.
Serie TV

17.10 Guardia Costiera.
Serie TV

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Senza traccia.

Serie TV
19.35 Castle 

- Detective tra le righe.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.05 LOL :-). Rubrica
21.10 Virus 

- Il contagio delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.35 Lies & Illusions.
Film Azione. (2009) 
Regia di Tibor Takacs.
Con Christian Slater, 
Cuba Gooding Jr..

01.10 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.20 Close To Home.
Serie TV

02.05 Sospetti 2. Serie TV 

06.30 Rai News 24: Il caffè.
Informazione

08.00 Agorà Estate.
Talk Show

10.20 Il cammino della 
speranza.
Film Drammatico. (1950) 
Regia di Pietro Germi. 
Con Raf Vallone.

12.00 TG3. Informazione
12.15 New York New York.

Serie TV
13.05 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.10 Lena, l’amore della mia vita.
Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.55 Mont Saint Michel. 
Ciclismo: Tour de France.
Sport

18.00 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?.

Reportage. Conduce
Federica Sciarelli.

23.35 Tg Regione.
Informazione

00.15 Correva l’anno.
Reportage

01.05 Rai Educational - 
Speciale Gap. In Utero 
Srebrenica.
Educazione

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

02.10 Rai News 24.
Informazione

03.18 Rai News 24: Next.
Informazione

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Distretto di Polizia 5.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade.

Serie TV
12.55 Siska.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.37 Meteor.

Film Fantascienza. (1979) 
Regia di Ronald Neame. 
Con Sean Connery.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità

21.12 Fantozzi.
Film Commedia. (1975)
Regia di Luciano Salce.
Con Paolo Villaggio, 
Anna Mazzamauro, 
Gigi Reder, 
Umberto D’Orsi.

23.42 Cinema d’estate.
Rubrica

23.46 Sessomatto.
Film Commedia. (1973) 
Regia di Dino Risi. 
Con Giancarlo Giannini, 
Laura Antonelli, 
Paola Borboni.

01.57 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.41 Genitori in ostaggio.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Eric Civanyan. 
Con Sandrine Bonnaire.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.40 Le tre rose di Eva.
Serie TV

16.41 Tredici sotto un tetto.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Josh Broecker. 
Con Tim Bergmann.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

21.10 Studio 5.
Rubrica. Conduce 
Alfonso Signorini.

23.30 Tg5puntonotte.
Attualità

01.15 Tg5 - Notte.
Informazione

01.44 Meteo.it.
Informazione

01.45 Paperissima Sprint.
Show

02.50 Rubicon.
Serie TV

03.45 Tg5
Informazione

04.15 Rubicon.
Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 3.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville. Serie TV
17.15 Top One. Game Show
18.15 Mr. Bean. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Person of Interest.
Serie TV 
Con James Caviezel, 
Michael Emerson, 
Taraji P. Henson, 
Kevin Chapman.

23.00 Suits.
Serie TV

00.50 Sport Mediaset.
Sport

01.15 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

01.30 El internado 2.
Serie TV

02.55 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus Estate 2013 
- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 In Onda Estate (R).
Talk Show

11.40 I menù di Benedetta.
Rubrica

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Suor Therese. Serie TV
18.10 The District.

Serie TV
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show
21.10 Se stasera sono qui (R).

Show. Conduce 
Teresa Mannino.

23.15 Omnibus Notte Estate.
Informazione

00.20 Tg La7 Sport.
Sport

00.25 Movie Flash.
Rubrica

00.30 In Onda Estate (R).
Talk Show

01.10 Coffee Break (R).
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

02.10 La7 Doc.
Documentario

21.10 La fidanzata di papà.
Film Commedia. (2008) 
Regia di E. Oldoini. 
Con M. Boldi, 
S. Ventura.

22.55 Dark Shadows.
Film Horror. (2012) 
Regia di T. Burton. 
Con J. Depp, E. Green.

00.50 Will.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di E. Perry. 
Con D. Lewis, 
B. Hoskins

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il più bel gioco 
della mia vita.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di B. Paxton. 
Con J. Paxton, T. Rack.

23.05 Beverly Hills Chihuahua 
3: Viva la Fiesta!.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. L. Spiro. 
Con E. Cahill, 
M. Coloma.

01.00 Il mio vicino Totoro.
Film Animazione. (1988) 
Regia di H. Miyazaki.

21.00 Sette anni in Tibet.
Film Avventura. (1997) 
Regia di J.-J. Annaud. 
Con B. Pitt, 
D. Thewlis.

23.20 Red Widow.
Serie TV 
Con R. Mitchell, G. Visnjic

00.55 Quasi amici - 
Intouchables.
Film Commedia. (2011) 
Regia di O. Nakache, 
E. Toledano. 
Con F. Cluzet, O. Sy. 

18.45 Ninjago. Cartoni Animati
19.10 Batman the Brave and 

the Bold.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago. Cartoni Animati
20.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.25 DreamWorks Dragons:  I 

Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Scooby-Doo Mystery Inc..
Cartoni Animati

22.10 Thundercats.
Cartoni Animati

18.10 Affari a tutti i costi.
Reality Show

19.05 Affari a quattro ruote.
Reality Show

21.00 Ai confini della civiltà.
Documentario

21.55 Tesori tra i ghiacci.
Documentario

22.50 La febbre dell’oro.
Documentario

23.45 Sons of Guns.
Documentario

00.45 Marchio di fabbrica.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 A proposito di Brian.
Serie TV

22.00 Six Degrees.
Serie TV

23.00 Pascalistan.
Documentario

DEEJAY TV

18.30 Friendzone: amici o 
fidanzati?.
Reality Show

19.30 Geordie Shore.
Reality Show

20.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.10 Ti va di ballare?.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Liz Friedandler. 
Con Antonio Banderas.

23.10 Skins.
Serie TV

00.10 Girls. Serie TV

MTV

RAI 1

21.15: Last Cop - L’ultimo sbirro
Serie TV con M. Grill.
Felix Stark muore per un arresto 
cardiocircolatorio. Le indagini si 
concentrano sull’asilo in cui lavorava.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
Una puntata dedicata ad 
approfondire con servizi ed interviste 
ciò che impedisce all’Italia di crescere.

21.05:  Chi l’ha visto?
Reportage con F. Sciarelli.
Ultimo appuntamento con “Chi l’ha visto?” 
che si chiude conuna testimonianza 
shock sul caso di Roberta Ragusa.

21.12:  Fantozzi
Film con P. Villaggio. 
Il film racconta le giornate del 
ragionier Ugo Fantozzi, più che un 
impiegato, uno zerbino umano.

21.10:  Studio 5
Rubrica con A. Signorini.
Secondo appuntamento con “Studio 
5”. Ospiti della serata: M. De Filippi, 
S. Ferilli, R. Dalla Chiesa e Moreno.

21.10:  Person of Interest
Serie TV con M. Emerson.
Reese e la Macchina uniscono le loro 
forze per rintracciare Finch, che è 
stato rapito dal misterioso Root.

21.10:  Se stasera sono qui
Show con T. Mannino.
Rivediamo le repliche delle puntate, 
con T. Mannino che per far ridere, 
unisce comicità e attualità.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
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CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERI MATTINA, FACENDO UN GIRO
COL TELECOMANDO, CI SIAMO IM-

BATTUTI AD OMNIBUS (LA7) nel senato-
re Lucio Malan del Pdl, quello che
nel 2006 fu protagonista di un eroico
sforzo fisico, barricandosi in aula per
otto ore senza fare pipì. Insomma,
un vero uomo, dalla prostata di fer-
ro. Valdese (ma di destra), ex leghi-
sta, il senatore Malan non si è fatto
mancare niente per poter dire di
aver vissuto intensamente, neanche
l’assunzione, alle sue dipendenze co-
me parlamentare della Repubblica,
di vari parenti. Nonostante tutto, un
tipo quasi simpatico, se confrontato
con altri suoi compagni di partito me-
no prestanti.

Ieri mattina lo abbiamo colto al vo-
lo mentre sosteneva che i processi
contro Berlusconi (che tra l’altro han-
no già sortito alcune severe condan-
ne) non sono basati su nessuna pro-
va. Insomma, la tesi della persecuzio-
ne giudiziaria che presupporrebbe la
totale assenza in Italia dello stato di

diritto. Persecuzione che rappresen-
ta un unicum mondiale, visto che si è
accanita contro Berlusconi, renden-
dolo contemporaneamente l’uomo
più ricco e potente d’Italia.

Dopo aver sentito Malan, abbia-
mo spento il televisore, avendo da
svolgere alcune fondamentali impre-
se domestiche come lavare i piatti,
etc. Mica si può stare tutto il giorno a
godersi Malan. Cosicché, fino all’ora
di pranzo, come tutte le persone nor-
mali, non abbiamo più acceso la tv,
per poi sintonizzarci sul Tg1 delle
13,30 e imbatterci, ex abrupto, nella
faccia di Maurizio Gasparri. Un altro
senatore del Pdl, intento a dichiarare
che i tribunali devono decretare l’in-
nocenza di Silvio Berlusconi. E que-
sto per quel che riguarda La7 e la
Rai, mentre non osiamo neanche
pensare a quello che altri pidiellini
avranno dichiarato nelle stesse ore,
giorni e anni, sulle reti tv appartenen-
ti al perseguitato politico Silvio Ber-
lusconi.

Berlusconi
innocente
davanti
al tribunale
diGasparri

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Montepremi 1.634.029,13 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 9.912.621,45 4+stella € 34.630,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.843,00

Vinconoconpunti5 € 27.233,82 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 346,30 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 18,43 0+stella € 5,00

Nazionale 15 66 26 51 25
Bari 68 21 23 59 24
Cagliari 21 50 67 38 48
Firenze 74 37 10 86 84
Genova 48 17 78 29 73
Milano 14 4 7 78 51
Napoli 85 53 78 62 64
Palermo 28 89 14 12 62
Roma 24 36 72 64 81
Torino 26 78 23 59 49
Venezia 66 56 70 38 72

LAST BUT NOT LEAST, ANZI. GIGI DATOME È PROBABIL-
MENTEILPIÙSAPIENTE,SUIVENTOTTOPERQUATTORDI-
CIDELPARQUET,TRAINOSTRIMOSCHETTIERIAMERICA-
NI.Da ieri, soprattutto, il Gigi nazionale è un giocato-
re Nba, il quarto italiano nel pianeta dei marziani
dopo - in rigoroso ordine di apparizione - Bargnani,
Belinelli e Gallinari. «Ho scelto i Detroit Pistons», ha
fatto sapere l’ormai ex Virtus Roma, ringraziando
tutti, a cominciare dal club con cui ha giocato una
finale bella, ma non bellissima. Il meglio l’aveva da-
to prima, con una regular season da mattatore, coro-
nata col titolo di Mvp della stagione. È in quelle cur-
ve di un gruppo che lo incoronato «lider maximo»,
cavalcando una stagione da massimo risultato col
minimo sforzo (finale scudetto con budget da 1 milio-
ne, qualche anno fa in A1 non ci pagavi nemmeno gli
asciugamani) che Datome ha fatto vedere stoffa e
tempra, doti ampiamente assaggiate nella Naziona-
le di cui è una delle colonne. A 25 anni, alla boa di
una carriera «carsica» iniziata come golden boy nel-
la Siena che già vinceva tutto (ma lui al primo anno
sotto al Mangia ha calato tre scudetti: cadetti, junio-
res e prima squadra), poi sommersa per un paio di
stagioni a Scafati e di nuovo col vento giusto, nei
quattro anni a Roma che l’hanno forgiato uomo, ol-
tre che campione. Il precoce ragazzino arrivato da
Olbia in continente a 16 anni, per iscriversi al liceo
del basket mensanino, è pronto per il grande salto
ed esattamente dieci anni dopo varca un altro mare,
ben più gonfio e impegnativo, l’oceano che peraltro
dal punto di vista cestistico è sempre più stretto.

Dalla sponda italiana, per lo meno, abbiamo cala-
to un poker che con Datome consegna al circo enbiei
il meglio che abbiamo. Al potenziale quintetto az-
zurro, con Belinelli e Datome esterni e il Mago e
Gallo come lunghi, mancherebbe solo Daniel Hac-
kett che però alla Nba, qualche tempo fa, ha preferi-
to il Belpaese e la terra cestistica che una vita fa
ospitò le imprese del granitico Rudy, il padre da cui
ha tratto il Dna giusto. Non è chiaramente un ratto,
è la conferma che ormai anche il pur malandatissi-
mo basket italiano continua a coltivare eccellenze e
stelle comete, metafora di un Paese che cade a pezzi
ma continua ad esportare cervelli e professionalità
invidiati da tutto il globo terraqueo. Nel caso di Da-
tome, poi, c’è anche il premio aggiuntivo di un con-
tratto biennale da 3,5 milioni di dollari, defilatasi
l’offerta annuale di Memphis (900mila) che al netto
delle tasse avrebbe messo Datome nella scomoda
posizione di guadagnare meno che in Italia, e molto
meno che nel resto d’Europa. Scivolati via anche i
Boston Celtics, sono rimasti sul pezzo i Pistons che
sono uno dei tanti cantieri aperti nella Eastern Con-
ference, dove il regno di Miami potrebbe essere
messo severamente alla prova l’anno prossimo
quando sua maestà LeBron James diventerà free
agent, ossia il single - cestisticamente - più corteg-
giato del pianeta.

LEGGENDAINPANCHINA
A Detroit che comincia come Datome, una doppia
D che promette già benone dal punto di vista del
marketing, l’azzurro troverà in panchina Maurice
«Mo» Cheeks, playmaker degli ultimi grandi Phila-
delphia Sixers: quelli, per capirci, dell’anello preso -
ma sarebbe il caso di dire strappato - dai tentacoli di
Moses Malone e dalla grinta di Bobby Jones, oltre
che dalla classe senza tempo di Julius Erving. Al
fianco di Cheeks, notizia di queste ore, un vice alle-
natore che ha appena attaccato le scarpette al chio-
do, Rasheed Wallace, ossia uno dei mammasantissi-
ma degli ultimi 20 anni: il terrore degli arbitri per
tutte le sit-com e le scenate che ha messo in piedi in
tanti anni di carriera. Più Broadway che basket e
tutto da scoprire, «Sheed», come stratega in panchi-
na, ma di certo Datome non poteva trovare un per-

sonaggio più grande al suo sbarco americano.
Un ormeggio favorito e spianato dal lavoro di Da-

niele Baiesi, bolognese, scout europeo dei Pistons:
le sue referenze hanno convinto Detroit alla firma,
così come fecero con Jerebko quando «Baio», come
lo conoscono sotto alle Due Torri, era ancora nello
staff tecnico di Biella e lo svedese incantava il cam-
pionato italiano con la canotta dell’Angelico.

Non lotterà per il titolo, Datome, così come non
lotterà Bargnani che Toronto è riuscita a recapitare
a New York insieme ad un contratto obiettivamente
«oversize», per l’attuale peso di Andrea nel basket
Usa: l’ingaggio coi Raptors chiamava 22,5 milioni
all’anno fino al 2015. Nella Grande Mela, come spal-
la del violino Melo Anthony, Bargnani potrà rinasce-
re, fermo restando che al Madison gli chiederanno

anche rimbalzi e le sportellate in area che il Mago
non ha mai amato granché. L’unico che punta mol-
to in alto, in questo ranking estivo, è Marco Belinelli
che ha firmato un triennale a San Antonio da 2 mi-
lioni l’anno e finirà in una delle macchine da basket
più perfette ed efficienti degli ultimi 20 anni, come
dimostrano una volta di più le «Finals» lasciate
all’ultimo nelle mani degli Heat. Tutta da decifrare
Denver dove c’è un fuggi fuggi di quelli bravi e dove
Gallinari è indiziato a fare la stella, al rientro da
lunga convalescenza. Per lui, infatti, niente Europei
di settembre in Slovenia dove, del nostro poker ame-
ricano, riusciremo al massimo a schierare Bargnani
e uno tra Datome e Belinelli, col primo molto più
probabile. Questa, però, è un’altra storia e riguarda
più la geopolitica che i canestri.

LOTTO

10eLotto
4 14 17 21 23 24 26 36 37 48
50 53 56 66 67 68 74 78 85 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
17 36 48 55 63 70 28 21

Marcel Kittel del Team Argos trionfa in volata davanti ad André Greipel nella decima tappa del
Tour de France, sui 197 chilometri di tracciato pianeggiante da Saint-Gildas-Des-Bois a Saint-Malo, nel

nord-ovest del Paese in Bretagna. Froome mantiene saldamente la maglia gialla. Brividi nella volata finale con
la caduta di Tom Veelers, urtato da Cavendish.

SIMONEDISTEFANO
ROMA

SPORT

LA ROMA RIPRENDE DA DOVE AVEVA FINITO, IN CONTE-
STAZIONE: «PALLOTTA VATTENE, UNICREDIT BLA BLA
BLA».Cambiano solo i nomi: una volta erano i Sen-
si, oggi sono gli americani. Chi resta sono i romani-
sti, che sono esausti, sfiancati, depressi da tre anni
di tante promesse e pochi fatti. Nel raduno andato
in scena ieri, le uniche facce nuove erano quelle
del nuovo tecnico, Rudi Garcia, e dell’unico acqui-
sto operato fin qui dalla dirigenza giallorossa,
Mehdi Benatia. «Ci vuole pugno di ferro e guanto
di velluto», ha confessato l’allenatore francese
all’ex Premier Massimo D’Alema, gran tifoso gial-
lorosso e ieri ospite speciale a Trigoria. Insomma,

Garcia sa bene dove si è cacciato: «Lavoreremo
tanto ma solo attraverso il lavoro riusciremo a vin-
cere. E vincere qualcosa qui è speciale, unico», il
succo del suo discorso fatto alla squadra.

Il francese si carica sulle spalle due passati falli-
menti e rispetto ai suoi predecessori Luis Enrique
e Zeman è il primo a doversi conquistare la fiducia
da zero, senza credito. Per il resto nella nuova Ro-
ma - a parte l’assenza non giustificata di Pablo
Osvaldo - ci sono tutti i responsabili delle debacle
rimediate lo scorso anno. Un motivo in più per
lagnarsi da parte degli infuriati tifosi giallorossi.
Stavolta la contestazione è organizzata e sul piaz-
zale di Trigoria, mentre si susseguono gli arrivi di
giocatori, staff tecnico e dirigenti, se ne sentono (e
leggono) di tutti i colori. Ce n’è per tutti, per il ds

Walter Sabatini («Sabatini sei la rovina della Ro-
ma»), per la dirigenza americana, accusata di aver
eccessivamente «brandizzato» la Roma: «No al
nuovo stemma», si legge in uno striscione, men-
tre, traendo spunto dallo slogan dela campagna
abbonamenti («Nessuno ha più fame di noi»), qual-
cuno ha risposto «sti piatti so’ pe’ voi». Surreale,
tanto che il dirimpettaio Lotito, dal Consiglio Fe-
derale si lascia scappare: «Non si gode delle disgra-
zie altrui, siamo cristiani...».

Intanto a Trigoria si leva un grido: «Via tutti
tranne il capitano». Totti emblema del sentimen-
to popolare. È a lui che, ancora una volta, si sorreg-
gono le sorti della povera Roma: «Garcia? Spero
che entri subito nell’ottica Roma», ha commenta-
to il capitano, unico non contestato dalla gente
romanista, baluardo in campo e fuori. «Abbiamo
grande fame, vista l’ultima stagione dobbiamo fa-
re molto meglio. Abbiamo voglia di rivincita»,
apre Miralem Pjanic (uno dei più contestati), una
frase che significa «resto alla Roma». Intanto Sa-
batini è al lavoro per la terza rivoluzione in tre
anni, stavolta senza l’alibi Baldini. Sicuro l’addio
di Osvaldo, probabile quello di De Rossi, in tutto
arriverebbero 50 milioni, da reinvestire per l’ac-
quisto di Strootman per il quale il Psv chiede 20
milioni.

MARTEDÌ 9 LUGLIO

Tour, dalla volata spunta Kittel. Paura per Veelers urtato da Cavendish

Little Italy inNba
GigiDatomefirmacoiDetroitPistons
È ilquarto italianonelbasketUsa

L’exVirtusRomaèstato
ilmigliorgiocatoredella
scorsastagioneesiconsola
dopola finalepersacontro
Siena.RaggiungeBargnani,
BelinellieGallinari:«Èun
sognochesiavvera»

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

Primogiornodi ritirocon i tifosiancorasulpiedediguerra
NelmirinoSabatinie laproprietàUsa.Si salvasoloTotti

Roma,siamoallesolite
ContestazioneaTrigoria
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